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5 ALL’ILL.VSTRISSIMO» 
ET eccellentissimo 

SIC. PIETRO BARBARICO 
Proueditor Generale di Palma. BA V END 0 MI la/ciato,illufinf 

fimo, & Eccellenti/simo Sign.mio 
ladre dì buon a memoria, nella fu a. 
morte diuerfefuc compofinonì, per 

la maggior parte in comici /aggetti /piegate , 
Ó*hauendomele come fuoi parti caramente rac- 
eom andate ; in breue /patio di tempo,appresole 
due Comedie date /tori in vita/uà, ne ho man¬ 
dato in luce quattro altre, cioè lo Incendiarla 
E urea da Matrigna^ la Berinice^fiper e/s e qui 
re la vòluntà paterna,come per obligo di buonfi¬ 
gliuolo di non la/ciar, che tante Jue fatiche fi 
fommergano in Lete. Che efiendomi doppo la 
editione delle dette /opr agiunte molte cure fa¬ 
miliari 3 che per piu anni m hanno impedito di 
*°n poter far lo iBefio delle altre. Quando mi 

J°.n°poi feemate le occupatìoniche mi fon di A 
JPgflo farlo 5 ha piace infoiti Ciclopc he vndee idi 

io haue ua fuori in villa, hauendole con 
a trì miei libri polle in vn forvieretto per man- 
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darle i n queft a Città, mi fono(non fenza mìo gru 

He cordoglio)naufragate,& affatto perdute. Et 

fe ben delle dette mi fono nrnafte molte carte di 

abbonamenti di mano dell’ Autore, dalle quali 

■potrei con lungo otto ; & molta 'falca /perar di 

poterne alcuna dì èffe ricuperare ; tu ttaula fono 

€oficonfufe, & difettine, che io poffo quafi dire 

§(firmi talefperanz,a dfperata. Non perciò vo- " 

gito resi ar, ( fe piacerà à Dio donarmi vita) di 

non far quanto potrò per ridurre alcuna di effe 

al pristino flato. Et perche à cafo lafciai di 

mettere nel fudetto forziero vn libro di Prolo¬ 

ghi , & vna Comedi a nominata il Bigontio, ho 

giudicato effer bene (per fuggir qualche loro cat¬ 

ti no incontró'idar tutte due queìte opere quanto 

prima alle flampe. Dedicando la Comedia à 

V*S. Illuitrifsima, & Eccellenttfima, fi come 

faccio infegnó della deuotiont mia ver folcii che 

fi degnerà adunque, benché l’opera fia humile I 

alla grandezza de juoi meriti 5 cr all’obhgo 

mio , qual ella fi fia gradirla fi fidi sfacendo) 

della mia buona intentione, fupplkandola con- 

n j ornarmi fuo deuotifsimo Sernitore nella fua 

grafia ,& col fine burnì Iment e me le inchino. 

Di V(netta adì z o. Febraro 160 9. 

DiE.SJttuflrifs.CE Fccetlentifs. 
Humthfsimo feruìtore. 

§ ebajììano Laudano. 



PROLOGO 
L RISO- 

'ARMI quel nome di felice* 
che fù adeguato da chi can¬ 
tò i! tradimcnto,chefcce Bi- 
renodOlimpiadquelli, che 
lì fono fatti accorri in preue- 

_ _ dere ifucceffi della mala for¬ 
tuna all’altrui fpefe, con più ragione conue- 
nirfi a voi Nobiliflìmi Spettatori, quando 
continuamente ficte vifitatida noifopra que 
Ile beltrelche, per farui auertiti con le inuen- 
tioni delle noflrc fauole ad apprendere ciò 
che nel corfo della vita humana fi deueoflèr 
ilare, & ciò che fi deuc fuggire: ne credo in¬ 
gannarmi nel fatto di quello titolo $ perche 
più,che vi penfo, più mi aueggo, che vi fi de- 
ue nel grado del fuperlatiuo.auengachegli è 
dolcecofa imparare ad effer cauti fenza in¬ 
atti modo di fconuolgerelibri, & fenza fcon 
Cl° della borfa. Concludo non fi trottare fcie- 
za,che pareggi l’vtiledi quella,che vi dà il mo 

° di conferuare i peculij,di cullodire le fa~"i-«. 
to ic, & d j correggere voi flefii * Però non fo- 
‘ ent^ato in tal ragionamento per gittarus 
, ®cchio quel che per noi fi opera a benefìcio 
ei pròìiìnao. Poca prudéza faria la mia,quan 
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PROLOGO. 
do con parlare ingrato venifsi a fprezzar^ql 
diflègno, che folo attende a farci meriteuoU 
della grafia voltra. Li miei compagni ricer¬ 
cano da voiaudienza amoreuole per benefì¬ 
cio voftro ; quanto al filentio non fi curano 
che lo habbiate ad ofièruare a bocca chiufa ; 
anzi vi fanno grafia di ridere , donandoui 
quello,che non vi fi può vendere. Chi n'on sà, 
che il rifo è si proprio a noi, che iSauij perdi- 
flinguere Phuomo da gli altri animali,lo chia 
marono rifibile ? conofcendo non effere in 
poteflàfua loaftenerfene quando il ci cade 
in bocca^anzi è neceflario,poi che col fuo mo 
toelsilara gli animi degli aicoltanti in mo¬ 
do, che li tiene iempre delti all’attione della 
fauola Non èduDbio,che vna Comediafen- 
za rifo refteriainfipida : ma però il rifonon 
dcue edere tanto abondante, che la faccia (li¬ 
mare mimefca,nè elicgli ofFufchi quelle par¬ 
ti , in cui il Poeta fi è affaticato (coprire il va¬ 
lore del luo ingegno 5 ma fin a che termine 
voi lo dobbiate viare, & noi in che modo ve 
lo habbiamo a concedere, hora vò trattare 
queflo palio,& narrarui tutto quello, che mi 
^uùienneintal propoli to;ma non appettate, 
che conti, che cola fia quello rifo > nè in qual 
parte del corpo ripofi, nè in che modo talhor 
ne occupi le vene, gli occhi, la bocca, e i fian¬ 
chi,che pare,che ci voglia far fcoppiare j Per- 

* che 



PROLOGO. 4 
che fe Democrito, che acquiflò il nome di gc 

A Ìaliao4perlo frequente ridere, non lo feppe 
i dire,meno lo dirò io. Battami fapere, che etto 

alPhuomo folo è flato dalia natura concef- 
IjTo.per fua recreattone,& che ha tanto di for¬ 
za nel punto di quel moto, che nonpur ci le- 
ua la noia delle moleftie : ma anco ci fa fco.r- 

• dare ogni forte di debito quantunque lia gra 
ue,chc non è poco,a chi ha teméza de’ Sbirri. 
Tre coféfogliono eccitare il riio in noi. Il ca¬ 
fona natura,& l’arte. Il cafo ce lo pone in boC 
ca per mezo di alcuni accidentijcome è il ve¬ 
dere vnadiiparutezzadi membri fproportio 
nati, puerofpenfierati.traboccarenel panta¬ 
no, & vbriachi fauellare in diuerfe lingue. 
La natura poi celo porge con la uiuacità di 
alcuni bei fpiriti pròti al motteggiare^ cui pa 
re,che.eflahabbia concetta tutta la dilpofitio 
ne,& rutta lagratia del\a piaceuolezza • poi¬ 
ché,hor con detti breui fanno formare motti 
arguti ad ogni lor propofito,& hor con con- 
tinouatc narrationi elprimere cola, che fla lo 
r° interuenura,ò udita,ò ueduta con tanta fa 
eilità, che ce la fanno udire,uedere,& toccar 
con mano. L arrettmilmentecdlo conimi 
Uc coi mezo de Ile burle, che non fono alrròf 
che opcrationi pmedita.te da fcherniiefcioc 
chi.Sono alcuni,checredono i motti,& le ar¬ 
gine, quantunque fianpingeniofc, non ha- 

A 4 tier 



:P ROL O G'O. 
uer forza di commóuere un rifo gagliardo, 
& meno dipenetrare nel uiuo deinotriani- 0 
mi non tenendo communitàcon lepetina- 
chie, che fi trapiantano ne gli horti della La- 
feiuia, di cui ne è CutodeM. Priapo,s’in 
gannano,perche quella vitiofa forma di par¬ 
lare non deue etère introdutta in feena da 
chi ha intentione trattar cofe, che apportino 
buoni coturni, lo,per etère cotoro gente, a 
cui fi fà notte auanti fera,li lafcio nel iorò hu- 
moreinfanabilc,& dirò quadro mi duole ve¬ 
der l’ufo della notraeradeconuerfo in uitio, 
poi che pare,che più fi tima le fozze leene del 
Pantalone,& del Granano, che le ben purga¬ 
te di Cremetc,& di Sofia. Coteto errore è na 
to dalla imprudenza di quei vanì Scrittóri, 
che fi hanno pigliato il riìo per principal fon¬ 
damento nelle fauole,che hanno dato alle ta 
pes& anco da quella taccagna turba di Buffo 
ni, che per ifperdirui con uefiche gonfie, U'i 
nettano le borfe. Onde non mi marauiglio fe 
in ogni forte di rapprefentatione fi trouano 
molti, che vorriano dal principio fin’alfulti- 
mo della fauolail rifo,i tutto tranfito,credé- 

. io non fi poter trouar £ofa,che più ne effilari 
ranimo,nè che più ce lo renda pieno di giubi 
lo.Se queti tali hauefièroprouatoquàtoua- 
glia la contemplatone del le cole belle, & la 
marauiglia delle ben dette, che fi crea in noi 



PROLOGO. s 
nò da effetto uano.come il rifo,il qual fubito 
grufato, che gli è di bocca, rimane di neflun 
ijjerto-,ma dalla perfettionedivna rara eccci 
lenza muteriano propòfito, nè più ftariano 
opinati. E’ forfè dubbio, che come à noi li af¬ 
faccia vna donna di marauigliofa bellezza» 
che in quell’improuifo apparire, nel contem¬ 
plarla non fentiamo gioia,di cui qua giu mag 
gior defiderar non fi può^ne perciò ridiamo, 
anzi gli animi noftriin quella marauiguau 
empicno di tanta dolcezza,che affìmigliamo 
ilatueimmobili. Quantiftringono le labra, 
& inarcano le ciglia rimirando ftupididal lo- 
uerchio piacere, che prendono in guardare 
Vna pittura eccellente, vno edificio di archi¬ 
tettura perfetta, vnaftanza leggiadramente 
ìntappezzata, vna naue ben guarnita>vnaor- 
dinaza di militi armati in bianco?Chi è quel¬ 
lo,che fi dia al ridere ? Nelfudir recitare poe- 
fic ,orationi, o nel fentirc trattar ducerti di 
moti celefti,& de i terminìjdclla terra,oc in ce 
ìebrare concertidi mufiche?& pur tutte que¬ 
lle cofe,oltra vn diletto incredibile, foghono 
imprimere in noi virtuofi documenti lenza 
dramma di rifo. Noi dunque non fiamo qui 
afeefi per ammaliare alcuno col medicar»^ 
della dishoneftade:ma per ricreatili al noftro 
lolitò cò frutti di gufto preciofo, & delicato, 
& infieme dikttarui col grato odore de i loro; 

med^ 



' . prologo. 
«S****- Horper concludere inguai' 
parte della Comedia vi habbiamo à conced 
Telecofe, che portano leco marawigliola ? 
tentioneA in quali quelle del nfo có vna bre 
ue comparatione credo darueleadmter ie- 
re. Io aflomigho la dolcezza dcJrilò alzuo 
ehero,Ia cui loauitàètanto apprezzata Chi 
dunq; volertèminirtrarequelaboda un pria 
apio di un conuirofin ai compimento fenza 
interporre altre viuande, di che pregio faria 
quell apparatoPchelodeapportcria colui che 
lo hauelTecompofto i de come reflerebbono 
fatisfa tti Coloro, che fi forièro porti à defeo ? 
10 diro io; ifpranfo faria tenuto ingrato , lo 
AwpredjpocqgiudidoA li Conuiratifene 
anderebbono mal fatolli.Nellemèfe fontuo- 
le li ricercano cibi, che ungano, e che habbia- 
po odore, & lapore, come il vitello, la rtarna 
& il cappone; è vero che fe tra elfi fi interpo- 
nerannoconditi di zucchero co altri aroma- 
ti librati con giurta propor rione, accioche il 
morbido habbia comfpondenzà col dolce & 
11 dolce con lo acuto, aH’hora le viuande fadl 
no tenutegulieuoli, & delicate, colli anione 
comica a nulcir felicedeue eflcr fondata io! 

cole lene,che apportino coftumj,& docu 
menti di buono eflèmpio, tra i quali debbo • 
no dlere interpofte burle, facerie , & moni 
(piegati in maniera ilonetta, & piaceuolcper 
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non intaccare il decoro, & la grauità de i per- 
f <maggi,che rapprefentano attione ciuile,c fi 
v omeillorfaudlaredeueeirer vettito di bei 
concetti,di detti fententiofi,di parole figura¬ 
teci comparatiom traslati, & metafore,così 
quello de’ ferui, & de’ parafiti libero, faceto, 
cauilofo, detorto , nelle perfone dei quali fi 
denno addoflare le burle per nondfer loro 
difdiceuole ; procurare il rifo con bugie bene 
alÌetate,con ambiguità di detti,con rifpofte 
fuor di propolito, con parolecontrapofte,co 
imbafciace riuerfe,con interpretationi lonta¬ 
ne da ogni openione,delle quali tutte cole ho 
tane hauereteeffempioin quella rapprelen- 
tatione del B i conti o Comedia denominata 
da uno Parafito di tal nome, è vero,che i mei 
Compagni nella piaceuolezza fono trapana¬ 
ti oltra il douere,non perche la fauola ne hab 
bia bifogtio : ma per non contrauenue all’u¬ 
fo del tempo, che così la ricerca, guardateui 
mòdi non imbeuerui il rifo con troppo in¬ 
gordigia,accioche non aueniffeà uoi,comc 
à Crifipo,& à Mergute, che ambi fcoppiaro- 
no dalle rifa, l’uno per vedere vn’afino à ro¬ 
dere fichi, & l'altro vna Scimiacalciarli gli 
ofati diMorgantc. Hoggififaràproua della" 
fauola,quclli, à cui ella non piacerà, vadano 
altroue, accioche dimane polliamo dare lo¬ 
co commodo a 1 fuoi fautori, 

IN- 
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La Sena e Vcnctia. 
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B/gontio parafitp fupri di Sena. 



a/t t o primo- 
SCENA PRIMA. 

\4LBZB^l C 0 Tatrone in habito di Seruo. 

G^LZOTO fervo. 

Hi diffe Vernila e fiere vna ingor- 

V'fòÉ?§& da de danari non errò. 
Gal. Et per ciò ella è tenuta ricca. 
*4lb. E vnaftretta pratica la fua. 
Gal. yA r>zj la tengo larghìffima. 
^Hb.Effendo tua patri a fare Hi ribello à non tener e 

le fue ragioni. 
Gal.Come può effere altrimenti fe da ogni parte del 

mondo ui concorrono genti per godere in feì 
me fi quel che hanno cumulato altrottc in fic¬ 
ee anni ? 

dlb.Tu non afferri il termine. 
Gal.Confefio non intenderlo. di chi parlate ? >:. - ■ ^ 

<Alb.Dime>& di tutti quelli, che dalla dolcezza del "" ' 

largo [pendere,rimangono fiacchi nel piu bello 
del dannare. 

Gal.ll non > edere la carreggiata fe non dopò 1‘batte* 
n 



fefconuolto il carro attiene dall’aiopr are oc* 
chiali affumicati, ( 

oilb.'bfon refla però, che non fi debbia dannare 
offende, & hauer pietà letti inauedutamritc 
cade. 

Cai, lo per me non cagionerei mai il uino dell’altrui 
fconciar fuma ben chi di [or dinatamente lo tra¬ 
cannate forfè dubbio,che chi non fa poner freno 
all’ingordigia dell’appetito, che in menodifei 
picchi nonbabbia àtrouare il fondo della 
borfa ? 

Mb. Dunque tu ebe fai il mio difetto la colpa in me 
riuolgi. 

Gal.In uoiy^r in tutti quelli,thegettano,& che ha- 
nogetr ato uia il fuo bauere-,nè ui marauigliate, 

perche non è Città, che meglio cbiarifca.fore- 
fieri di quefia.quante fiate mi rido di certi bel- 

Li m banca, ebeper creder fi col largò [pendere 
far fi reputatione,uanno a me^ofoffio inuìfibi- 

Llumi°nde «frwi dalla neceffitàfono sforzati 
tornare allaga leggieriHfpogUe, e greti 

^ts&sr**1*'**- 
iv- ogmgiorno haueuate il commodo di dare fiac¬ 

co matto ai granaif, & alle cantine divoftro 
?adrc: ma in Venetiacon la Druda allefpal- 
le,che non è picchi carico quì,che fi compera il 
Sole: dico ciò a fine che non fiate più co fi faci¬ 

le ad 
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le ad aprire la fitaifo à quei pochi fcudarelli, 
(be vi fono fopramatati>perche non la teneri. 

\ do chiù fa la nccefjìiàfarà di nei quel, che fa 
wJ’irfutuno d gli alberi, che lena lo r le fpoglie al 

^compariredel verno* 
**ifi.Toiche il pcntirfi di hauer fatto cofa, in cui no 

può piu giornee il co figlio, è un cofejjare l’igno 
tannai entriamo in miglior ragionamento,& 
confutiamo il modo di trouarequattrini prima 

che quelli fc ne uadano . 

Gdl.U confulto uidara contra,non bauedo qui ne che 
venderete che impegnare. 

^Ib.Toccheria penfareàiè, che fai li traffichi del 

luogo. 

t&ahlio penfato io, & dirò come diffe il dottori CaJ- 

fis.De nihilabùs nihilorum fit * \ # . 

^lb**Ah,ah,tu miuai perunaftrada,che de i tuoin 
cordi mi potrò prendere gioco i ma non preua- 

lermì. ... 
^al.Tfon è alcuno , chepoffa megliogiouaruì di Bi~ 

goncio, che così frequente ui vfufruttua il dè 
fco.chi sd,che egli,eh e titne mano i mille traf¬ 
fichi maladrinefebi con lafua triflitia nonfap- 

pia imbarcare qualche /ciocco d crtderui fui 

baflone ? 
JLlb.Vò anco parlared Tompiliomarathone,che mi 

ama da fratello, il quale fe nonpotrd aitarmi 
con gli effetti, forfè mi gioutrà col con figlio, 

G*LCrtdO)Cke èglifia così agretto dal bif ogno comi 
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uoiyfe bene è del luogo con padre ricco* 

Mlb.Dimeffer Tebaldo Morello fon ceno potBrnf 
poco prometter e7pur offendo amico di mio Te 1 

- , *rf.rrta Pa*Z.ia fronti deffi unoaffatto Je 
Cai Egli e tanto dijcortefe mi pr eliache no fu * 

^crebbe di uno pignolo per giacere l'amiM. 
MSo, che co l difperarmi potrei ingiuriare la fortu 

na>il cm gbenbi^o fuole affai fiatefauoreg 
giare gli audaci-, ansimi uòuotareà, lei, per 
prouarefe mi pofsqfarmeriteuùle della fuagra 
tia. ^indiamo alle piagge à trottare il Morel¬ 
lo ,& il Marat bone. 

SCENA SECONDA. 

TEBAIDO, OTTAVI Alio bibbio perno, 

C He piacere poffo fperar e dami Signor Ottawa 
no nel pagare la gabella delle quaranta botti 

da ogliOjche hten giuri fero in Doganna* 

Otta.hfJ'ai fe fuffero di uojlra ragione, ma non Iho- 

aUrli^ lcHateil&Hadct&m a me per donarlo 

TebXe tengo mie, cjfendo del pià caroamico ?che 
, habbiamVugUa, 

, flótta. Credo tfferui non meno amico ili lui ,fc bautte 

animo di ftaor ire l'amistà come dicete,ma mi 
fate danno. 

T ekSìa conte fi vuolefio mi riterrò debitore di ogni 

cor- 
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aorte fiacche sfarete : ninfe conofcefie il perfo- 
| tiaggio di cui elle fono, non accadeva à me in- 
\ ter ceder e per Imperché da noi fleffo giudiche- 
$L re sì e efierui non poco vtile il far gii piacere, 

iyta.Chi è Cofìui ? 
ijcb.ll Signor Cola Oliuetti da Bari. 
Otta .Cote fio nome non è più comparfo in bolletta 

fotto il mio iatio. 
%eb.Egli non è mercatante, ancor che fia patrone di 

fei mi Ila feudi di entrata. 
Qtta.Sé così è à che effetto condurre egli in questa 

terra? 
Tcb. t er maritare vn figliuolo unitosi qual dovete 

cono fiere perlapraticaf che tiene con Tempr¬ 

ilo Marathone. 
^tta.J^on lo conofco. 
\ib.Credo conofcerio io. 
T eb.Egli fra due giorni farà qui per la fretta,che ha 

difmaltirlo,& col tratto di efso difegna forni¬ 

re unpcdaxgo di tappezzarle. 
ucrrà à pagare il datio ? 

Tcb-hH fleffo. 
0 tta' Andate,per amor uoflro gli farò ogni piacere» 

scena terza. 

OTt JlVISIVO TRIBBIO Senio. 

Jdmmi ad intendere chi è quello da Bari, cbs 

diciconofeere. 
B tgli 

f 



^ T T 0 
^jb.'Egli b quel gioitane gaio^checol Mambonefpcl ( 

fo s'aggira per quegli contorni. > 

Otta. Quello, che fi muta quafi ogni giorno di fp? 
glie t Je 

ISfib.Coft} • penfo che faccia C amore con uoflra !?•* 

gliuola. \ ; 

Otta.Son flato In forfè di fargli un fchérzo heftiak, 
Tfjb.Tfò Diauolo^fi de offendere quelliycbe odiano ie 

cafe>c non coloro>cbe le amano. 

Otta.Mefter Tebaldo co battermi diferitto la ricche£ 

%a di fuo padre ha deflato in me un non sò chi 
di pr ouar e lamia fortuna > cioè fe li potè fi da¬ 
re la mìa Marmiliq per moglie„ 

'Njb. Fateli buona ciera, perche la cofa patria effere 
fattibile, sì per la dote grandey come per effere 
ticcefo di lei> 

Otla.Così farò.Hor che mi ftporge occaftone dicom 
piacere alla dimanda dimefler Tebaldo foglio 
efferiicortefe^accioche mipofiaferuirc dell’o¬ 
pra fAa>ttfe la forte mi farà fauoreuole,fon cer 
to quella allegrezza douermi leuardal cuore 
lapafjione, che mi affligeper la perdita di Lao- ! 

domia fua forcllaìchein Cipro mi fu tolta da 
turchiw 
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SCENA QVARTA, 

PIGOT^CIO parafiti), OTT JLV l AVJ) > y TRIBBIO. 

1° Hi /;<? figlie damaritarCitionpur in cafaima an* 

co per le firade ne uà ragionando. 

Otta, Tu bai un gran buon tempo. 
Z&'Kofoancoradacbefaporeolifcailuofiro defco» 

Otta.Vural pacchio. 
*%MfDettateforfi>che uìfanelli dipoefia i 

Credo che nepotreftiparlare y quando bauefli 
fconuoko tantilibri negli fiudij, quanto bocca« 

li nelle tauerne. 
ùìgMi torna pià commodo bauére il nafo rofio, thè 

la cintola zafferanata. 
Otta.lsion dire cofi. 

morirei da fame. 

Ofta.Tercbe f* 

£%tìauendo P infogna del cerchio alle tempieri te- 

aerei filmile aWbofle dalle bcbbe y che con la 
ghirlanda guernila di lauro adefcai riandanti 
ad albergare, & non battendo altro che aglio> 

& cipolle da fornire il defco ygli bofpiti rrff 
con la fame in corpoy & oue credeuano pafcer ~ ^ 

conuengono effi pafcer e tafani, & geniale. 
Otta,Muoiono da fame i poltroni, an%i in unfubito 

arricchirefii praticando con personaggi nòbile 
B 2 Big. Vi 
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B?g.Vi Ingannate, perche igranmaedriamano più i 

forti ^bétti tori,che i buoni uerfificatori. 
Otta, fu potrefìi dire il vero. 

L tal fetenza può e fiere maggiore,, che troupe l'm 
Carte di fi are. aìlcgro,grafJu,& morbido ? ' f 

0‘ia.Tfon ri nò contradire . 't 
Big. V'dete che ui ricordi vn buon partito per la nos* 

jlra Marmitta ? * 
Otta. Dì mò.' ' 
Big. il figliuolo di me far Sigifmondo Mar athone,ol¬ 

irà eh? è ricco di denari, & poflejfionigli è il 
p ùfufficiente notaio dì guaito. 

Otta. Mi faria di fatti fattile Capparetarmi [eco per 
e fiere da benc,&la fua facuità frn'ga tara. 

Big.Tra la Cittadinanza poco di meglio potrete tro¬ 
ttare ;r ari fono,che non ftano grattati da liuellìy 
oda altriintereffu 

Otta.E vero. 
Big. Mi date licenza che gli parli ? 
Otta.lfò, per non ni e far la uolrntà di mia figlino- 

B'g.Voi chele fate padre, dourefle fuaderla. 
Otta. Mi fon rifoluto non le contradire. 
Big.ln Chi haiterefle fantafìa ì 
Og" In quel che farà dato di fopra. 

‘ ? *%ig. Dunque non fi mangerà così lofio ? 
Otto, Anzi uorrei hoggiper non afpcttart dimani 
Big. Son deliberato fatui un piacere. 
Otta,Circa chef 

Big. Efpe- I 



Bìg.Efpcdìmi da alcuni negocijper trottar comma- 
■À do di cóiarequcfìa fera con voi. 

Otta^Oui} 
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%\ ^ cafa vofìra. 
m. "HP'n cerco quefli fattori. 
ng. Lo farete per fogno di amorcuole’Zga. 
ff ta. ffcfler.cfli mal fatisfatto alla mia menfa. 
®ìg. Chetante facende,vn paio di capponi,dìecelihto 

divr.tcllotccnvn fatatone la fura paffute fino 

al buon prò vi faccia. 
Otta.il tuo nome c Bigoncio,per e fi e re tu vn Bigon¬ 

cio jà cui non darebbe il pieno vn’ampbòra-jOn* 
de fariaficiocco à[pendere in vn patio quel tan¬ 
to , che dì (esimatela mia famiglia per otto 

giorni. 
ì>t' Ui.o man t eriga la gènero fu à del Tugheft. 
Otta. Dì cfje Vàglief: parili 
Big. Del Signor;.4Iberico Qlineiti» 
Ottawa} amiflàfecot 
% Quella mattina mi fono inttrtenuto alfuo defeo. 

Ofta.Corri e l’hai pafiata) 
B>aprincipe,con quaglie, fmartellc,tarili fole,tet¬ 

tine, (alati, & tra le altre viuandevie a vna 
indìopco, che ba fiancato fei, che li datiamo la 
batterìa in vedergli il corbame. ^ ... 

°'ta- Quii gioitane (aria buono per la mia Marmiti 
b g-Hmète dote conueniente à vnparfuo) 
0ita' Crcda bauerla ; feate deffie l’animo di operare 

qualche bcnc,ti vorrei vngere la mano i 
B 3 che 
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che per li fecoli della tua vita la ti remerebbe , 

morbida. A\ 
Bìg.Cioè col balfamocolto nei vignali del ti darò. I 

Otta. Dico con cechini lampanti. J t'jk 
Big.Qucfia fera verrò à cena con voi per difcor,etj 

fòpra lafacenda. 
Otta.ln quefta fera non tipofio attendere,pcrhaueù 

a trattare alcuni negotij del datio co i Carata- 
dori-.ma da quefia in poi farò teco Ogn3hora}che 
vorrai.àriuederci. 

SCENA QJV I N T A. 

Bigoncio folo, 

CO (lui fc l'ha beuutafin creder è Laodomia 
e fiere il Signor «/tlbcricOiTfon è maraui 

glia fecosì è /limata da tutti. Tarmi hauere 
torteggiato il Marathone con ricordarlo à cjue 
fio agrafo vituperofo, che degenera la natura 
de i Gabellieri^ qualipÉY effere loro dalle ma. 
le amminifirationi la fraudetbeforierafpendo 
no largamente, egli dijfegna maritare la figli¬ 
uola neifatrapi della tauola ridonda, fiimado- 
Ctper lo maneggio del datio Superiore digrado 

' advno equusfpirone d’oro, & non fi auedé 
quella profeffionejcbe è tutta fumminifirata da 
vna infoiente turba di sbirri effere odiofiffima. 
gra io pur fciocco fapendo niunopafcerfi delle 

carni 
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carni di lupini volpi, & di altri animali^he 
viuono di rapina, in credere di cenare con chi 
"vigila di aggraffare l’altrui, hùr che il difegno 
è rìuf:ito vano, mi fa bifogno procacciare la ce 
na alerone„ 

SCENA SESTA* 

Vompilio fotoi. 

SE non fapeffìyche per natura le Donne odia* 
no quelli,cheleof]eruano,&feguono co¬ 

lor o,che le figgono , io che fon Flimato poco dee 
chi midouria predare affai,attento il merito 
della miahonefia intentione, entrerei nella fra 
duglia di quei capitani, che per non faper tro- 
tiare rimedio alle loro paffioni,fi querelano al- 
l'aere,& ai uenti della perfidia di Amorcrei¬ 
la ingratitudine della Dìua , & della crudel¬ 
tà del Fato -, oue anch'io con efclamationi con- 
trapunteggiate da biperbole gigantefca, ini in¬ 
gegnerei dire le faci di Amore ardere nel mio 
petto con empito maggiore delle fiamme, che 
Campano lfchia,& Mongibello,cr per fouerm 
chia doglia i mìei fofpiri formar e nebbie Jela~ 
gyime rini,gli Omei balènitma perche le chili ?■ 
Ve di fìntili ci ance hanno perduto il credito ap 
PrrJfo il genere donnefco,cbe fi ride nell’vdirl$ 
fotta bocca,& dalla penna di qucflo, e di quel+ 

B ^ /Oj4 
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lotà me fa bifogno [cefi armi dalla maniera co | 
mune,&trovare cimbello,che babbìa for-^a dii> 
frenare h fua fuperbia, ne in ciò "pedo cofaphvj 
atta del*arte, & della Jìmulationc. *Afpettfi' 
ì ò rifpofla da V a tentino mìo feruo,à culla 
ha di Marmitta,chegli èforella,ha detto volt! 
parlare,&comchauetò iutefo l'animo [ho, dl\ 
Fhora potrò rifolutrmi fe dibbo ò con la paci# 
%a,ò con l’ajìutia cercar di ammolìre la fua ofii 
vatione,certo vi dee effe) e qualche,cofa di nuo- 
uo;ecco a punto Patentino. 

SCENA SETTIMA. 

V empiilo patrone, talentino fervo. 

Valentino, che buone nouclle mi arrechi 
della mia Marmitta? 

Fal.Xonvè le poffo dar buone. 
Tom.Dammele cattiue quanto vuoi, cheapeggior 

termine non poffo venir e di quel che fono. 
Fai. X on accade che vi dica ciò che ella mi ha detto 

del Polirò non effcric in gratta,quantunque fta 
fiata aa Mefler Ottaviano fUo padre fua fa à pi 
gttaruiper marito 5 ma ben vi dirò la cagione, 

t:n & tue la rende tanto olii nata. 
^ Tom.Xpn mi puoi dir co fa,eh e mi fra più grata. 

Fai. Ella fi ccnfurna,ardefpafirna,<*r more per vno, 
che mai loptnferette, 

TQin.Tcr 
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Tom. Ter cìvì 
$fal. Indovinatelo. 
^om.Tfon mi tènere in croce. 

V il. Ter vnvoftro compagno,anzi fratello» 
3 Spedi[ceti,chi è co fluì ? 
Pjwl.ll Signor Alberico Oliuèttu 

om. Che mi dici} 
l-al. Gli è quel,che vi dico. 
Tomento pò {lo credere,nè crèdo, che tu lo creda, 
Pai.?erebe non lo debbo crederei 

Tom.Ter effere cofa,che tiene deli'imponìbile,ti db 
co,che fedo fuffe,io fin bora lofaprci. 

^alDa chi? 
'Pom.Dalui. 
^ al. Gli buomini alle mite non vogliono [coprire ì lor 

difegni. 
Tom .Egli non lo tacerebbe d me. 
t'al.An^i a voi,cbcgli fiete riualé. 
Tom. la Balia s’inganna,per che ^Iberico ama qua 

to fi pofia amare la fua Laodomia,nè li [offeri¬ 

rebbe il cuore di far le torto. 
Pai.Rafia mò. 
Tom.rb cercare di lui per chiarirmi. 

SCENA OTTAVA. 

Alberico Galeotto. 

I come non ho trouato Tompilio,nè M.Te* 
) baldo, ancorché con ogni diligenza gli 

babbi a 
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bahbia arcatilo sì credo che bogginoti haureì 
trouato acqua nelle lacune, nè[abbia nel lito. 
quefta non è giornata à mio proposto* 

Calumiate forfè dietro à cotejli bumori? 
Mb.Xpn fen%a cagione gli antiqui offeruaudfi 

giorni fcliciyegli infelici. 
Gal.Lefeminefeguono le fuperflitioni. 

*Alb. Si vede mancamente in ogni co fa efiere v.t 
non so checche hot nefauoreggia& hor ne con 
traria. 

Gal. 7\(on lo so. 

Alb.lfel giocare à carteycome la primiera comincia 

à dirti buono y finirne fin col punto da perde- 
re,&quando poi la fi riuolge2r,è anco il cinqua 
tacinque ti è ficuro in mano. 

Gal. A vofiro modo, chi fapeffe cono fiere il dì buo» 
no dal cattino toflo fi arricchirebbe„ 

All. Tanto è3diquì nacque la grande^ decorna- 
niyche nontentauano imprefa fenzafegnale di 
buon augurio. 

Gal.Ve la farò buona per compiacerai, 

Alb.Sono in finniche fifchifano trattare mattino- 
nijytagliate drappi, principiar liti,e fare viag¬ 
gi non per a truche per cagione difogniìPer tu 

bularedi alochi^pcr gracchiare di corniciy per 
jé: 4' di cani yper galline gridare da galli, & 

per fanciulli cantare da Treni, alcuni poi per 
vefUrfi fpoglic riuerfilini per incontri di fe- 
tifine^ moltiptrfpatidcreoglio credono hauc 

re la 
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re la morte alla gola; fi che non ti marauigliare 

, fe mi dò ai auertire quel cheviene ofieruato da 
tutti. 

G IXbìpoteJfepor mente alle operationi digli bumo 
i^rifti troueriaincappare nella mala fortuna pià 
./ quelliycbe offeruano cotali abufioniycbe gli al~ 
| triyche non danno lor fede. Gli buomini di giu* 
' dicio fi deueno fchifare dai prodigi violenti}& 

nondafauole. 
^ilb.Quai chiami tu prodigi violenti ? 
Gal.Andare fopra vnpalifchermoper lo canale gra 

de di giorno con le lampade accefe,effere mena¬ 
to in caroyga con la pancia in su da giumente 
pigliate al pifirinoycaminarefuper la Jcalla al 

la riuerfa in presela delpopolo,urtarc col col 
lo in groppo di funeJaponata, paffar traghetto 
con la barca di Caronte, Et hauer vn pater no- 
flro per Inanima dal publico. 

Mb.Tu burllandiamo k cafa di MefferTebaldOyCbt 
ti farò veder l'effetto, picchia la porta. 

SCENA NONA. 

Galeotto, Tebaldo, Alberico. 

Tlcb. tocb. 
Mbericoyche buone facendeì 

Alb. Buone. 
Teb.Gliè tantQ> che non ti ho vedutOyChe poiria to(* 

cani 
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cartiia mano, & dimandare come fiat, doun* 
fii tenere conto de gli amici,& non far care fi idi 
dite. 1 ) 

\Alb. Ve fiere (lato affai giorni in Tadoa con altini 
miei compagni di/indio mi vi fa parcn*pf% 
amovcuole. V : 

Teh Sappitche q:ù no hai alcuno, acuì tu fiaacuoit 1 
fe non ante,che per U lunga ami fiàsche tengo d* 
tuo Taire ti amo da figlinolo. 

Jllb. Et io vi fiiuerifco da Taire. 
Gal.lt Dianolo non è così brutto come fi dipìnge. 
T ebjsfèfoffrirei vederti patire in co fa che ti tornaf- 

fe commòdaaldhonore,<& allaper/ona, & che 
nonmi sfior^affi giovar ti con laroba,col confi- 
glio,& conia vita, 

adibivi ringròtio. 
TcbtTi ho feoperto l'animo mio,acciò che babbi ardi 

redi valerti di me nei tuoi bifogni fenra ri- 
fpctto; v 

Cal.Vaugurio del giorno infelice fe ne è gito. 
^Ik.Toiche la voftra corte fia mi inulta,non baiar b ] 

temaJfcoprirui vn mio bìfogno. 
Teh.Dilibcramente. 

lAlb.SapettyChepCY dar luogo al. capriccio mi accorti 
jnodaicontra il voler di mio Taire di fettecen \ 

s to feudi, & per non contendere foco venni in 
(juefia citi a, otte per /pendergli ir, con fiderata- 
mente,in vn baleno mi rf irono di h'fa,r 'e al-, 
tro Pii è refiato fe non quel tanto,che mi può ca 

> durre 
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durre allapatr:a.Etperche hoauifatomìo Va-* 
dre volermi partire alia fìnedel mcfoeglìpen- 
fando che gli f:udi fiano in e fiere, mi ha referti 

f \t° & dotièr comperare molte cofe, mnpotendo 
) ™o fornire il negano per non haucr danari à 
f bafianga ^cricche egli non refi mal fatisfatto, 
I & io con vergogna^icerco da voiy che mi pre~ 

fiate dugento fendici quali vi far anno rimcffijò 
di quàyò di Infecondo che comanderete. 

Rcb.C re dolche tu babbi hi fogno di quefta,& di mag 
gìorfumma: ma con la tua finta dimanda hai 
fatto no poca tgiurìa all’affettione che mi ho fico 
perto portarti;perche fi come il procedere alla 
libera è fegno di animo fchiettó, cofii il tentare 
con fimulatione è indicio di inganno, onero di 
vergognar fi ficoprire quello ,ch eintende vitupc 
rofiamente operare. 

'dlb.'Non fo à che fine tirate quefto dfeorfo. 
d'eb.lsfpn farei amoreuole fienon telodeffìadinten• 

dcreymi hai detto tuo Tadre bauerti fcritto di 
comperare robeì&altro, io dico,che egli dopò 
il tuo partire da Bari non ha mai tolto la pen- 
na in mano per ficriuerti. 

*Alb.Comenoì 

Teb.Mi puoi moftrare la Ietterai - 
Klb. Se non Phaucffìperduta ve la mostrerei, 
Tcb. Alberico?non voler e fiere caufia della tu* rui- 

my&della difperatione del vecchio. 
Klb. Dio mi guardi. 

f eh.Già 
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T eh .Già tre giorni bo riceuuto fue lettere conquaran 

ta botti di oglio,lequali hieri furono confignattoj 
a Meffer Ottauiano Galaffo datiaro $ egli Vf , 
ferine affai cofe dite,#* in particolare di 
bauer mandato lettere per mojirare di nmtr l< 
ner conto di figliuoli ingrati,con altri partici > 
lari, che vò tacerli per non contaminarti. 

AIb. Egli può fcriuere ciò che li piace. 
Tcb.A[onpenfare,che dica così per non aiutarti ,foti 

per farlo ; io ti efiorto à pigliare la buona via, 
perche bai più bifogno di con figlio, eh e dì al¬ 

tro. 
A lb. Dite ciò che vi piace, vi afcolto volentieri, 
Teb.Mi dò à crederebbe debbi bauer difeipato maU 

mente tutti quei denari,quando ti vedo conpa 
niintorno , eh e il più vii feruo di tuo padre li 
porta migliori. 

A lb. Cono feo hauere errato. 
Teb. Glie poi peggio, che fai fèquella alla Schiatta ve 

flita da buomo, in modo, che quelli, che hanno \ 
tua conofcen^a ti tengono leggiero,#*gli Stra¬ 
nieri conduttore di bagafeie. 

A lb. Il male, che è già fimo,sì correggerà con Veme 
da del pentirfi. 

V. t'fon ti doler di me, perche vò più toflo pùn¬ 
gerti con leammonitioni, che vngerti co le adu 
lattoni,facciati fede delmiobnò animo l'batter 
ti comendatoper da bene, #• per vìrtudiofo in 
ogni loco,ouc mi è accaduto ragionare di te. 

A Ib.^e „ 
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Alb.Vj fon ceniffmo. 

M &. 16 

v Signor Cola fra tre giorni farà qui per ren~ 
dere lafchiaua alpadnjlqnalefi come egli ha 

s,r*ìnt€f0 ^in q^fia terra* 
5r* Efon vedo E bora. 
eb*Et anco àìfegna maritartiì& per far nogt^e fon 

I tuo fecole del tratto defoglio ctiperare tap- 
peggarie per fornire il fttop da%$o,sì che non 
li contradirc,accìoche con la tua oltinatìonc no 
lìdefii materia di trouarti matrigna* 

klb.Che danno potrei ricevere dalfuo maritarfi? 
4eb. Affai) quando ti nafcejfero cinque,ò feì fratelli* 
Alb, Malpuò vno aggradato dagli anni impregnare 

femine* 
Teb*Var benebbe feigìouancJe mogli de i vecchi fo 

no facili dà ingrauidare^fi fuol dire, che la ne- 
ceffitàfà leperfone induftnofe, Efie come vedo 
no il gallo no ejjerepiu buono ad ìpollare, accio 
chele loro chioccienti fi conino le calcagna, ua 
no per lo vicinato àprocacciarfi Icgallatore* 

Alb. Tslonveniremo àqueftopafio* 
Z1eb*tìor,fi come ti ho detto, non fon per mancare al 

tuo bifognorfe vuoi cinquanta feudi per vefiir- 
ti,& vinticìnque per viuere fin che giunga tuo 
•Vadr coccoli Ma fe difegnì fatture appi "4 
mio aiutoynon vò effere caujfa di più inumarti. 

Alb* V oi che egli ha ad e fiere toHo quì,vò gire à Ta 
doa per fpedire vn mìo negotio,fe mi bifogner à 
tiòrbe mi battete promeffo verrò à voi. 

SCE* 
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SCENA DECIMAI 

*AIberico, Galeotto. rfìfl 
kA pena,eh e il tentare la voluntà dì Cvlthfifi 
non era altro, thè vn dar loco a quel leni ’lf 

po,ch&fuol rencrefcereàgli sfacendati, f 
Gal. Le fue belle parole da prima mi fecero credere, 

che egli per fuo te flamenco vi douefie lafciarC 
herede del fito hauere. 

\Alb.Le larghe promiffìoni Hanno nella bocca di chi 
ha animo di non attendere. 

Gal. Et anco di Chi vuole ingannare. 
vdib.Totrai negare,che la giornata di hoggi non fé* 

gititi il fio camino nel fenderò della difgraùa ? 
Gal.Comincio à rendermi. 
tAlb.xAl mio trauagliomancauafolla venuta del Va 

dre per pormi ndl'efircma difperadone. 
Gal.Se fuffe in voi cercherei di auan%are ifcttantd 

cinque feudi da M. Tebaldo. 
Alb. Egli è sì veg^pfo, che mi efpediria col far dive 

di non effere in cafa,onero di voler comperare 
egli fiejfoi panni. 

Gal.Scufa tale non puòfaluare, perche io piglierò 

lAÌb.Lafcio coitilo penfteroà te. 
Gal.ll Signor P ompilio viene à voi. 

'Mi miglior arapp', eoe Uauete, & anderò à lui 
con vno hebreo fingendo e fiere fuoi,oue fi potrà 
tir are maggior fumma. 

SCE- 



SCENA VNDECIMA. 

\^lbenco, Tompilio, Galeotto, Valentino. 

POmpilio,mi è fopragiùto yn trau aglio, che 
fe il tuo con figlio non mi aìta,credo effert 

il più infelice huomo,cbe viua. 
Vom.'tyei trauagli tu ricorri armi 
^Ib.jl chi debbo ricorrere non bauendo quìperfa* 

na nè più cara,nè più amica di tei 

^oni-Mallo dimofiru 
^Ib.Comtè 
^}Qra.'ìsipn batterei mai penfato, che Iberico,bajla* 

ftib.Tiduoli dime? 

lom.Dhc. 
'^Ib.cbeti bo fatto io} 
Po™>‘Hientc. 
^Ib.^i conoscetela verità bifognaparlare. 
^om.^uoi tu,cbe dica quel,cbefai meglio di m<ì 
Mh'£cc0ìc.beil mal'influffo mi vorria anco prillare 

dell'amico per fornire la giornata', a che fiamo 

Galeotto} 
C*fiSon Quinto à fi gran fortita. . 
M^o,ehe sò,nè in dettoci in fatto bauertirr^ 

fcf°>ydcndtiti baibutareferina fapère di cbr,mi 
Jer}t0 pungere da troppo grane ingiuria,per òdi 

alla mJera la cagl0nt fai coruccio. 

1 om.Cbe vuoi più che dica ? 
C Jlbtfon 
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*4lb.'£^on intendo mutoli,bai forfè rifpttto diCoflui? J 
tu tacì.Galeotto va nona Laodomiatvolftdire , 
^iberico, & falle compagnia fin che io torni 
a cafa* . $ 

Tom. Va ancor tu Valentino► /' . 
%/L'b.Cheti è attenuto? 1 

VomiVarticofa da amico far l'amore co la mìa Mai 
mlia ? 

x/Llh.Hai altro di che dolerti ? 
Pom.Vare a te,che queHo fiapocoì 
Mlb.Mìpare affai a fentirtìfarneticare. 
Vom. Farnetico io ? 

Mlb.Sìffe dai fede a fogni,ouero a maluagi,che odia- 
no te,&me ai vn tratto.tipofio giurare di no 
fapcrefe ella babbia nafo fcpra il volto, mara- 
uigliomi di te in voler credere, che fta tradito* 
re.L'amoreycheporto alla mia Laodomia h trop 
po grande ; poiché per lei bo lafciato padre, pa- 
iriay& amie riguarda mò tufe boriche fon albi 
fogno debbo granarmi di maggior foma . 

Vom.La Balia, che (là feco me lo ha fatto faperè. 
Mlb. Come mipuò cono/cerei * 

Vom.B fta.cbe ella baiato. Marmilia amare Al- 
bcrico. 

Affino ‘l fermine. Dimmi chi fon io ì 
Tom.Sarefìi forfè vn nitro} 
Mlb. Signor sì. 
Tom.Cbì dunque fei,fe non fei tù>. 

%/Llb.Germanico ilo fai pur tà,tu pur così mi cbìam\> 

chiami 
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chiami pur anco Laodomiaper »A Iberico come 
fimo tra genti forefiiere. Che ti parrebbeycbc 
Marmitta fifufie innamorata di lei credendola 
huomoì 

1 '■A.Certo sì^he il tuo giudi ciò fi e appo fio al vero» 

Ti dimando perdono del mio troppo credere, 
ch* contra ragione Thò ojfefo. 

Mb.Gli errori nati da fofpetto dì amore non fi aferì- 
nono a peccato. Se la cofa camina in quefta gui 

f<* Laodomia farà vn cimb èlio troppo facile da 
trappolare Marmitta : ma non diftgnare f opra 
ciò yfenonfauelliamofeco per trattare il che, 

& il come con buon ordine. B>fogna prima prò 
^ uedereai ca fi miei ad incarnii',are la faconda. 
A Om.fb{on perder tempoycontami il tuo bifogno» 
^lò.Uaffiettione, che porto a Laodomia , mi ha in¬ 

ebriato ndlo [pendete, che in due me fi la borfa 
^ mib andata sì al bafiOiChe getta fiori» 
A om. Tu non ti ricordaul Canno e fiere di dodici me fi} 
'/Zlb»Frateilo fchì ha amica a canioì che gli firn a cuo 

ret non può gir per firada che dall'una parte i 
Velluti non lo abbaglinodall'altra le fiat• e 
*on lo adc[chino ; quelle tentationi penetrano 
*kl vino deiltappetitoian’gifono malie fabrica- 
*c da mercati taccagniycheci tirano ilcpgrt del 
Pnnima^non che l’anima della borfi:ma èpt\- 
Z*0)thc mio Vadre fra due giorni farà qu ì per 
*n*ritarmi^accioche fi renda Laodomia al fa- 
drc>il qual dite e fiere in quefla terra. 

c 2 Pow. 
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Pom. 0 troppo per me crudel noua. 
ÈdbJyiuto[io chepriuarmì di leivò gire in qualche 

deferto7ouenon fia conosciuto, & pafcermi di 
radici di herbe, | 

Pom.'Epo[fibile,cbt nonfipojfa trouar modo,ch'fit- 
la ti habbia à reftare ì 

Mb.Il modo /aria trouar danari à mantener laguer 
ra. 

Vom.Come faccio vn leuate de i miglior guer omenti 
di cafaper Spedirgli al viaggio di Ghetto , non 
mancheranno dannari. 

Mb.'Hpn vò lo tuo fconcio.Se fi può pèr mego di Bi 
goncio trouar e cbì mi creda con la tua paiola, 
quefìo mibafta, 

p om.La co fa anderà troppo alla lunga, 
^tlb.Vacìen%aJ)ifogna cedere alla fortuna. 
Vom.'blon più parole}ho trottato modo di commodar* 

ti.Hieri vidi fopra il cancello di mio padre vna 
lettera di vn fuo debitore,che gli ferine di por¬ 
targli hoggi cinquecentofcudr,vò incontrarlo à 
Margbera, & impatronimìdi cffije vuoi ve¬ 
nire meco,efpedhmQla. 

Mb. Con che arte dijfegni leuarli > 
Pow. 1 hvirga ferrea,come non voglia cederli volun« 
^ tortamente, 

istlb. tmprefa difperata,non vò venire, & meno vè 
che per metu ti metta a rifebio criminale. 

Pom.Lafcia pure il carico à me. 

Mb. T ifen amico, & da amico ti con figlio. 

Tom. 
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Tomp.^tnderò hfolo,cbt{urài 
*d.lb.iA rider ai indarno perche “ 

danno,#? veroovr - - 

SCENA 
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►v poi ì 
• non voglio denari con 

gna tua. 

DV O DECIMA. 

Bigoncio, Pompilio, Alberico, IL contendere con alter attorie èyn fcandeli- 
“Zarc Lamifià,alla quale ancorché ne fogna 

la reconciliatione, è però di poca ftrmfT&a • 
Vont.^pmo cercaua vn DottOYCyChehaueffca'fcio- 

gliereil difparere,che è tra noi',per cotefio tuo 

, bel detto vò che ticfeigiudice. 
Sederei diece anni d dèfeo per comporre le di}- 

^ ferente di pari vojlrì. 
* Il cafo è,che Alberico hauendo bifogno,vorm 

trouar denari invn fubito col melodi qua - 

che fiocco-,io mò pèr non gire alla lunga fon per 
incontrare vnoa Marghcra, (he porta a mio 
Tadre cinquecètofcudt,& iui fualigtarlo.qual 

di quefie due vie pare à te che [la U ™lgLl0rL,' 
'h{(:ffuna,per e (fere lafua lunga, & difficile} & 

la vottra fcandolofa <#r difperata:Mafe rfif Pr<ft 
mettete,che il fabiano in quefla [traruotiil ma 
ganello,trouerò la Sìrada sì!%a fcocio di alcuno» 

•^Ib. Se farai quefiotche dici,tirò banchettare vn - 

anno intiero. 
fyèho pofio così comandare à Latina TofcaneUa 

donna di M. Tebaldo. Morello come noia me. 
Voglio,che effa fi ponga al letto fingendo fi ama 

C 3 Ima» 



lata;fra tanto anderè à vofiro Tadre,&glidet j 
rò ad intenderebbe vuole far testamento, egli, 
che fi diletta far l'amore f'eco, non farà -zoppo 
in trottare à lei;oue trouandola da ine informi 
ta di tutto ilfattobouerrà àjuo malgrado tir 
dar è in cafa fua fin fera,&anco più /e farà bifo 
gno;percbe ella,che non è melenfa facendoli pa 
La bordi vn br accio,&box di vn ginocchio , lo 
adefeberà in modo , che li verrà appetito di 

* darle vii colpo.Voi in ejue[ìo mtjo sfornirete il 
melato,& vi vejt irete a bruno,accio che quan 
dogiuga il debitore, fe gli dia a credere vostro 
padre ejfer morto,egli che non ha a cercare più 
olir a,cofi crede dolo vi conter à i denari, auanti 
mò,cbe ftfcuoprail fattopa fferano imefi inde 
ri;di modo che il Sig.jllberico batterà comodo 
di prouedere alla refiituf.one,& quàdo no po¬ 
tè jie così to(lo;no màcberàpiàtavc à vofiro pa 
drevno ferino in mano, il quale come veder à 
che dìca.V romeno io Alberico,& cetcra.li pa 
rerà ejfer ri(ufcitato,ethauerh trottati i terrà. 

Tom. Tu fei vn Taladino. 

Mb. apprezzo più il tuo confulto,cbe tutto lo fta- 
dio di Tadoa. 

Big.^f ì/atti,andate voi a trouaregli babìti bruni, 
c che io anderòallaTofcantila. 

iAlb. Subito, che Laodomia tomi a cafa, piglierò il 
fuo co[tuuto. 

Fine del primo Atto. 
ATTO 



^Tto secondo- 
SCENA P RIMA, 

Laodomia, Galeotto, 

‘Poffìbile Galeotto, che no pofia da 

Si SÉpOt te fattrarr e la cagione, per cui il 
Utjj mi° ignote da duo giorni in quà 

cotanto fi afflige} 
dolete che vi dica quello,che non so ì 

ho.Sappi,cbc quanto piu mela ricufi dire,tanto più 
mi fi raccende l'a nimo di faperla, 

G«/, Ver mia fìsche non mi fon ancora aueduto efferg 
in luipcrturbatione.Crcdopiù toflo, che qual¬ 
che imaginatione concetta in voi da fofpetto va 
no, ve la faccia così parere, 

Ino. Ecco,che le tue parole figurate doli arte,con fin¬ 
gere di non fapere quefche è palefe, mi accer¬ 
tano il dubbio. Ragiona meco fen^a rifatto, 
Dimmi,[aria egli forfè accefo di qualche udito 
amore? 

Gal. Tfon.li mancherebbe altro grillo nel capo, 
lao. Dunque vi è pur qualche cofa ì 

C 4 Gal. Se 
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Gal.Se la Capete voi,non lafo io. 
Lao. Che? cojlione,ò nimiftà ì 
Gal. Se ciò fuff?,egli non caminèrebbe cosi alla libe-, 

ira. 
Lao. Ma che ce? 
Gal. Dio guardi che falle foprajlantre alla èffaminct 

del tormento. 
Lao. Debbo forfè efferlivenùta à noia ì 
Gal. Dimandatene-àliti, che vi viene incontra. 

SCENA SECONDA. 

jtlberico, Laodomia, Galeotto • 

C il e ì azionamenti fono i voftri. 
Falena faper da coflui quel,che nonpof~ 

fo intendere da voi. 
Alb. Sei ancora su quella fantafia} 
hao. Ver che non debbo effere,[e tutto quello, che fin' 

bora m'ijja tenuta in forfè, ve lo vedo dipinto 
nel volto ? 

\Alb. Che vedi in me ? 
L ao. Gli occhi conturbatila faccia pallida, le labra 

afciuttc,tutti coiefii fegni fono ìdicij dianimo al 
„ arato--, onde miattrifloin modo per pietà di 

vacche mi fento sbranare il cuore. 
\Alb. 'Kfon cercar più altra, che toflo fi remedierà al 

male. 

t*o. Oime,che’l dtue efiergrande,quando io tacete 
i per 
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per non offendere altrui. . 

vf/i. Quei ari,ti dirò il tutto-,accioche nonftq mfpa- 

fimo. 
Uo, siate benedetto. 
'd&^ifono mancati li denari ,la qual cofa mi da un 

certo che da penfarc,pur fpero boggi con l'aiu¬ 

to diVompilio empitela borfa. 
Lio. Mi date licenza che dica diece parole ? 
hlb. Cento. . 
Uo. Che accadeua attriflarui, fe inmen di vn bora 

* poteuate francanti di quanto , bauete fpefo 

per me con vendere le miefpoglieì 

Mb. Dioguardi. 
lao. Mi contenterò vcflire panni rmidi,&Jtare tut 

ta la notte con l'ago in mano à guadagnar mi il 
pane più tofto che veder ui patire. Qual più a- 
fproyò piùgraue cordoglio à mepotria fuccede 

• refquato fentireil difturbo di voi mio Signore ? 
che per beneficiare me indegna ferita voflra ha 
uete abbandonatopadrc,patria,robat& amidi 

hib.'Nonpcnfiamo a queflo, mio "Padre fin duegior- 
’ ni farà in quefia terra, & viene per maritar- 

mi,acetiche mi lontani dalla tua p Mttca/Ì^on 
tifmarrire}pià tofio che mancarti,mi ajfogbe- 

rei. t v. 
Lao. Comcfmanirt^anxi rallegrare,perchefc io ta- 

rctc,lo farete à beneficio vofiro, & lafatisfat- 
itone di uoi non può cjfere altro à me, che bra¬ 

mo il vofirobeneycbefumma felicità. 
Atb. ’Kon 
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Alb.Tfpnpuoi temere della mia fede,poiché la offri* 

uo con quella (le[fa affezione,che te la diedi. 

Lao. Comunque [talento in me non picricigiub lo,c0 

nofeendo non mi fi poter -pittare da accideri1 
alcuno,che no riporti [colpi io nel cuore//;a^ 

tunque fujji relegata in quelle partì bollenti > 
ouenafeonoinerì, ouero in quelle altre, chi 

per non haucre il beneficio del Sole appaiono di 

[erte,e Acrili. 

Alb.Hora vengo in cognitìonl per le tue parole, che 

farc/lip ìj atta a guadagnare il viuer e facendo 

in Comedia vna parte da Lucila,che affatticat 

ti con Cago in mano,come m ò dicali. L afri a da 

parte il faucllare cerimoniófojperib: ci fa hi* 

fogno trattare il modo di prouedereal cura qui 

bus,a de tier mantenere il creditol'honore* 
L 70, Vi obedifeo. 

aIb.Gti è il douere dì rendere il merito a Vompìlio, 
che fi affatica per noi. 

Lao. Bene. 

Vllb. Egli ama vna Marmili a figliuola di M.Ottauia 

no datiaro no Aro vicinoima indarno,pcnbcel 

la non fi curadiluiper bauerela famafia ad 

Vti Moccico Qhuettt , fi come gli ha riferito 

vna fua Baliargli[opra ciò ha prefononfo che 

ri'Mfperan^facendo fiudicÌQ,lhe tu fi a quel Al 

beruo;pe\ o fe vi è cofa alcuna tra te,et lei dim 
mela. 

Lao. Buon dì fevi b,cll(pfpafimaper mt in modo, che 

i[aiuti. 
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i fatiti, & le accògliente fioccano da ifuoi bai 
coni più fpejfe,cbe grandini, 

x/ilb. E tu U vccelli ? 
^a°J)vbbo farmi tenere da huomo vile ? 

"reditu,cbe la imprefa fujfe facile in leuarla 
dicafa ? 

Son ctrta,che a mctp ftbilo la mi verrebbe a pu 
gno con più facilità, che non vola lo [paruiero 

allo Strucclerò, 
'flb. Buon per Tompilio. 
^o. Suo V adre, che per auanti mi foleua guatare 

con occhio biecco hoggi ha fatto a me vna ciera 
amicatile, w mi ha falutata con nome di Albe* 

rico. 
*4lb, Quefto è affai.bifogna mò confultar la cofa con 

Ìompilio,& con Bigoncio, che ha cernilo per 

quattro. 
G«l, Ec bocca per otto. Se volete che vada a proue- 

dere de i fettantacinque fcudi andiamo in cafa 4 

pigliarci panni, 

SCENA TERZA. 

Bigoncio folo. 

F0rfe,cbe ho bauuto fatica ad informare la 
Signora,in fine bifogna nafeer conintellet 

to,<& colgiudicio a riufcirenel mondo; non ne- 
go,cbe nelle cortegiane il far ^fejjione di difeor 



nn(opragli errori delle turbe,&di trìmpl^ 
lare vn liuuto con le confortante della folfafit 
di fauellareìnlingua tofeanon fta ornamenti 
vago ima glie di ninno pregio aguìfa di quel fi? 
riycbe languifcono toflo fenga Infoiare tfefigti 
di fruttaci forte che,fé in effe non vi è vna iti' 
dufiria naturale,nata dallafar bar ia, vera ani' 
ma del puttane fimo ad inuefeare i corriui■ di ri 
roif zappano a non logorare li focolari dell'ho' 
fpiiale nel verno degli loro anni.Ma ben fi può 
dare la palma a cojle!,tbe con JauieTga ha fi' 
puto porre al volto della Lafcimala mafehert 
dell boneflade, con procacciarfi ad vn tratto 
per via ài vna finta difcreitone,roba,& laude• 
ne èpoco ilfaper effercitare l'afìutia dei tradì 
menti con tanta deftntga,cke quelli,che in ci 

fafua{"pendono,giurano di auanzare.l’attitudì 
ne poi con che eUa/labilifeegli amici noni, & 
conferua i vecchi,&adefea quelli, che fi van¬ 
no dimenando nel dubbio dcltrailsì,& ilnò t 
mirabile.TSfel compartire i rifi fi bacì,&le dor 
mime è fi gran maestra,che mai non fi ode al¬ 
cuno querelare,nè befìemmiare^ & co fi tcvlietì 
do ciò che [eie dona fm^a taglieggiare, fac- 

fin quel,che non fele dà.in contlufìone 
ellapofficde la perfzttione deli'arte-,di modochc 
non le farà difficile ( per non perdere la giorna¬ 
ta) di trarre à queHo.M:Notaio tgli ongaridel- 
l una,& dell alti a borfa.piccherò lufeio, 

SCE- 
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SCENA QVARTA. 

Bigoncio i Sigi [mondo* 
Iv Tlchjtocb. 

BigonciOiCbs vai cercando ? 

%. Fai Signore. 

fig; Cbettbifogna) 
Bella parola, fe il voftro potere bavelle forza 
difapplire al mio defiderio. 

Fjg. Ti puoi Jdtìsfare dì me in quella partè, che fon 
per credere al tuo bifognoseza che me lo giuri. 

Vengo a voi mandato dalla Signora Bettina To 
f canella, che bora fi è gettata al letto per non 
fo che accidente7& come quella .che è ricca7 et 
morbidayteme morir è,&per ciò fi è deliberata 
far tejiamento',Onde prega voflra Signoria7<bc 
fi voglia degnare di venire a leiperftipularlo. 

Sig. Credo non la poter feruir e fin che non habbia 
efpedito vn certo mio negotio. 

Big. Ella, chèfi c afflata nell’humore vorria adefio. 
Sì9.rHonfipuòadejfo7 perche bora afptttovn mio 

amico Cenedefe7 che mi deve portar quattrini, 
Big, Quanto è7cbe lo afpettate $ ore . 
Sig. Quindeci giorni. 
Big. Et egli farà da tanto che no potrà afpettare voi 

yna mega boretta7mi marauigho di cote fio ri- 
fpetto.Hor sii non perdete tempo,per che ilvè* 
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nire à lei vi apporterà vtile. 

Sig> Porrei più tojìoyche il mifufie di piacer è}et eh1 
effa (ieffe bene. 

Bis*. La trotterete in termine, che forfè potrete fart 
sà,esù. tfj’ 

Sìg* Vi farà cartate inchìottroì 
Big. Ogni co fa dall'ordine. 
Sig. Toniamo fi in firada. 

Bzg. Che è del Signor Tompilio vottro figliuolo ? 
Sig. Bene. 

Big.Tfon è uri bora, che difeorfi fopra lui con un mio 
amico, che ha ma fola figliuola da maritare. 

Sig. C ome mi fi oferifea partito bonetto uoglio corti- 
pagnarlo,chì era colui} 

Big. V no. che ha affai feudi. 
Sig. Fagli il nome. 
Big. MefierOttauiano Galajfo. 
Sig. Che ti rifpofcì 

B/?. Egli ha un certo humor nel capo> ma fi chiarirà. 
Sig.Talfia diluì. 

Big. Laporta è aperta entrate. 

SCENA Qjy I N T A. 

<s®* Galeotto folci 

HO confiderato,chedouendoandare aM. 
T ebaldo e fiere miglior efpediente sbri* 

gamiprima di Ghetto, cioè dì cercar uno he* 

breo, 
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breoyche fia ftipulato nella furbaria>&poi tot 
nareacafa a leuare i panmxma fon ben di quei 
tnerlotiche credevano porre la Luna nel facco> 

^ìn credere di durar faticai trovare uno hebreo 
JriSlo;difficultà faria quando lo cercafjì buono, 
che noni alcuno di effiycbe no fia deltuttomal 
Uagio, & federato. peggio uenireuerfo me 
due^che fi migliano genti > che vengano di uiag;*■ 
gio.Vermiafè quel dauantiparcame e fiere il 
"Padre delpatronC)&quel da dietro Druftano 
fuo fermami uò tirare da parte, accioche noti 

mi conofcano* 

SCENA SESTA. 

Cola patrone) Drufianoferuo> Galeotto, 

QVefla Città mi pare tutta tramiìtata,on* 
^ de temo errare la (irada. 

uru. Credo effere minore intrico il gire per li hofchì 
del nofiro paefe,che per quejìi uiottoli. 

Co/. Hai buotiOiChe non fi è ancor trouata la vecchia. 
brit. TS(on mancherebbe altro intoppo alla fornace 

boinfpalla* 
Co/, Subito giunto in cafa mi uò corcareFoprr \fiet 

toper rifarmi deldifturbo, che hopatitoìbat 
ca fi del dormir eroine di ‘zaffi, e di %an%are. 

bru. Lczandare fono un follazzo rifpetto allaprO'- 

fontione de Zaffi. 
Col» Crc* 
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Co/* Credo efìer poco difcofio dalla cafa di M. T? 

baldo:Chi mi potria mofìrarc la porta ? 
Dm. Peggio là olua uno appoggiato al muro» 
Col. Dagli uoce. 

Dru. 0buon Compagno. $ ! 
Gal. Oimeyfonfcoperto. 
Vru. 0 fratello. 

Gal. Egliè rnen male che fta primo à mofìrarc di c° 
no fare effìjper dar credito alla bugia , con cb( 
debbo faluarmi. 

Dru. Otùyolà. 
Gal. Dimandate me j* 
Col. 'hfe fapreflt dire quale è la Cafa di M. Tebaldo 

Morello ? 
Gal. Signor Cola. 
Col. Tufei qui huomo da bene ? 
Gal. Ts^on bebbi mai qttefto difetto. 
Col. Te lo credo quando bai tenuto mano con A.lbe- 

Wo ad aflafjìnarmi. 
Gal Siete maiinformato. 

Col. Toflofaprò comefei netto. 

Gal. Confefìo cffer netto di denaridi/poolie: ma 

! forco dalla feccia della difgratia, piando U 
mia fedtlferuttu è riputata fraudolofa. 

CoLp affamò. ' 
Gat.Come ui abboccherete col Signor Alberico lofio 

uene farete certo. 
Col. Che è di lui ? 
Gal. Credo bene. 

Col. 

i 
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Col. Lo fuetti in forfè col tuo credere. 
5, , 'Honflòpiùfeco, 
f?1] L« Cagione} 

y ^er non poter fojjènre il buon tempo. 

Qaì c^e non ^a* ve<^ut0 ' e eoe nonio vw vcuuius 
' tIoW, chef e rtè gito à V adotta per ricuperare 

r . hnari. 
)fl]Comefelapaflat 

0*, Son per fargli conofcere ilfuo errore. 
Zglifen^a amaeflramentQ.bora lo conofce pur 

* troppo 
Jty&a pià égli Cantino così fifa 'a quella {eletta} 

borali pare mille anni à lettacela dalle fpai 

^ Quando farà quii .. ~ 
Fra due giorni fecondo il termine, che gli ajji- 
gnò M.Tebaldo alla venuta voftra. 
DimmìtVuoi venire àfiar meco t 

ffl» dolete vn altroferuitore appreffo Drufiano ? 
^1, bifogna vno pratico del locoptrfpendcrt, et 

per accompagnarmi. .. 
Qal>Voìcbelamia feruità vipiaceyandero dtor li- 

cen^a dal Tatroneychc bora feruo. 

c°l. Mostrami la porta di M.Tebaldo» v 
Gal.Qpeflaèd'effa. 
^ol.VoiyCheè apena entrerò. 
°«l,Tcr conto di Ghetto la facenda è ifpeditdytorne 

rò à cafa adattifare il Vairone della venuta dei 
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Taire, accio che habbia commodo di pro nti 
ai cafìfuoijticb, tocb, 

SCENA SETTIMA; 

Merico, Galeotto, Laodomia. 

Ty picchi con tata frctta,che fembri il Géf 

rieroyche voglia correr la pofla. * 
Gal. F offro padre è giunto, 
%Alb. Come lo fai ? 
Cai Lo ho incontrato mò mò in Brada. 
~dlb. 7'i/ei forfè abboccato feco ? 
Gal. Signor sì. ' f I 
*Alb. Vorche non ti fchifa re da lai ? 
Gal. Son flato colto improuifo. 

Mb. Dubito.cbe il tuo facitore non babbi» opera- 
to cofa,cbe mi torni à danno. r 

Gal. Ami ai vtile.gliho iato ad intendere che voi 
hogp fieteandatoiVadoui, & ehiio non fi* 
niu con uni. J piu con noi. 

Ulb. Bene^bene. 

Cd. E cefi egli ha ricercato la Mi»/erudii, & io tl 

U h° perche Sondo feconderò col 
modo difcoprire tutto quel, che fi tratterà coi 
tra voi y che no nvifaràpoco ville infapere 

fuotiiffegni. r 

M. La cofa è andata in modotche à dima dare à bc 
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ca nonfi poteua ottenere meglio. Dunque egli 

%«£*?****' 
' pi Huono.perche da lui non hauerò fatica di 
Attrarre la voluntà di voftro Tadre.il quale 
Pey pendere trafittilo delle fuepa^ie non fi 
fhifa ragionare in fuàpre/en^a ciò che ha in 
Mimo; talchéftmpre farete auifato diogni fua 

iAlu ^btratione. 
'***• Soprai denari delle fpoglie non accade più Par 

lare. 
*0' % ci aiuterà per qualche altra via.perciò non 

... hfognadifperarfi. 
’Hon mi pofjo difperare cflendomi tu appreffo » 

r chefei la confolatione di tutti li miei affanni. 

v*a‘« Mi focene vn certo checche fi potria empire la 
horfa con facilità. 
Sefliwi la cofa facile .non la tacere. 

!?**• Sapete come Hanno lipomi de i frati ? 
Gli è gran difficultà : ma che vuoi dire per que- 

r fio ? 
Che hanno ducfecchie-,come l una và all’ingiù, 

Ali ^a^travieneall’insù. 
Tu vorrefìi dire e fendo quell’edificio facile da 
cauare acqua, che noi dando fi a quel ntrjtìero 
con poca fatica potremmo imborfar quattrini} 

nlo dico à queflo tffittO'.maper darai vnd 
fimilitudine con la qual fiate facile a capire 

D 2 qHel> 
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r *?UelyCbe intendo ricordami. 
*Alb.'istori mi tenere così da pocotcbe otte fi tratta dy. 

mio ptìle nonfappia intendere fenica proHCt' 

Gal.Faccio conto la v nglia efier’il pOT?o>& 

T,a^retwafecck’aj&voil‘altrayecosi viricot 
VOycbe come vifiete tirato qua aWm sà con tf 
fa piena de ifetcecento feudi, bar ebe la bauetf 
T>ota)& che vottro padre è venuto con la fi* 
carica di oglio,che andate alt ingiù ( cioè in ptt‘ 
glia)à riempirla di nouo,& che nella partii 
che farà egli di qui con la fua vota per venivi 
aWingià ( doè m Vaglia à voi.) Voi aWhorari 
tornate cola vojlrapiena quàalCin s& quC 
fio lo farete trocies crocies,come dìceil Bercir 
ta rafia nella publicatione de i bandi. 

Alb. v4b,ah,ab. 
Cai. Che accade rider fi di quello) 
*£lb. Bjdo della tua dottrina faluatica. 
Gal. Bjdeteuipur di quelli,che co fi la fcriuonù nelli 

proclami, nelli quali fono allegate coterie paro 

cidium^0 °HC {t diconfinione fi***0 

Jtlb. Se non batteJ!i vino, a chi mi ha,.effe giurato 

B efferem te tanta copia di lettere non l'bauerti 
creduto. 

Gal. che dicete della mia opinione ? 

M. Buonama no fi può deliberare [opra tifa fin che 
tronfia feruito Tompilio. 
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A?h i? •dmU 'flereufio 4 noi. 

en&«pur con gl fcudi,cbe il tardare poco imi 
P^ta, 

ao‘fioche egli non fi babbia à faticare in cercar 
entriamo in cafa ad appettar lo, 

SCENA OTTAVA. 

Bigoncio folo. 

SE nonmi fufli trottato /concio dall’altera- 

tiene del padire,hauerei rifo di cuore della 
Pmplicità del mefìer Notaio,che con la Vigno* 
ra fi è d<WQflvato medico in configliarla, romi 
ta in confortarla, oratore in persuaderla, & 
Voeta in lodarla,credo certo che come (gl bauc 
tàdatodi mano alla penna, che fcvnuolgerà la 
ceduta uftamentaria nel gioco de gli orbi, con 
dire menami da cjucjìo à quello ; Onde egli che 
non ha pratica della fua bergaminae per fare 
fpegga^oni liquidilo faràperli teflmoniji 
che mentre durerà il gioco faranno di fuori, 

SCENA NONA. 

Majfimo Ccnetefe, Bigoncio, 

Mefftr padre. , 
\J Qoflui potria dire il vero .per che al bm_ 

D 3 
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ho [ottoferine bollette à moltefetida faperc cB 
fifhjjero.dicere a me figliuolo ? 

Maf. E quefla la porta del Signor Sig;fmondo ? 
Big. E a. 
Maf.Eglinonfhzpiù qui ? j 

Big. V.Ò. 
Maf. D)«( è gito > 

Big. Interra ferma . 

Maf. In che loco? 
Big. One vanno quelli, che più non tornano. 
Maf. Li morti non tornano più. 
Big. Egli era filmato da tutto il mondo per huomo da 

bene. 
Maf. Dunque è morto ì 
Big. Efotterrato. 
Maf. {htanio ? 

13 ?• Uteri. 

Maf L-> po(lo credere ? 
Big. Come non lo volete credere à me, dimandatene 

àltiichcfenga. rifpondere,rifponderàcosì ef- 
fere. 

Maf. Tare imponibile in così breue tempo. 

Big. [{otta di naue,feminagraueda,morte di huomo è 
co fa facile dace edere. 

Maf. phe infirmili è fiata lafua ? 
'Big. Mortale,&accutiffima ha detto il Medico. 
Maf. Sua Eccellenza ftèmoHrata giudiciofa in fa- 

per dire cosi bella ragione. 

Big. E pero figliuolo mio l*huomo douria [empietene 

re la 
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Ye la mfmpria di ffier mortale ,è conoscer la fra 

A'iitàbumana. 
Cottiefìà ilfuo legamento ? 

Us<g,lor ‘Pompiliofno figliuolo hcrededel tut- 
%*oima mi rido di un fuo fratello, che per èffere 

nato [eco advn parto, & per fimigltarlo altra 
modo nella faccia si credeua batter parte nclF- 
b ere dii addando fi n< II* abondan?n della prole. 
Come poi ha veduto non effere memouato nel 
fan tegumento, fi è dato à biafmarlo condire, 
che fcpotefielo trarrebbe dall'audio perdiuo- 

Af farl°' 
duole à torto tperebe l'acqua date correre per 

' lo furo alato. 
Et da fdegno non ha voluto comparire allefue ef 
fequie, fjtmeno vefìirfi a bruno; Onde vàfre- 
neticando per tirati a aguifa di fo>fermato, 

tofif Credete che il Signor VomplUo jia in (afa ? 
*% Dcue cjj'cre.piccbiate l'ufcio. 

SCENA DECIMA. 

Ma (fimo, Valentino, 'Pompilio, Bigon¬ 
cio lontano. 

'“*]plchytoch. 
A Chi picchia?Siete voi MMaffimcì 

Che vuol direcotefìi habitì nevi ? 
af Gilè mancato il nottro patrone vecchio. 

D 4 Maf. 
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Maf. Mi àifpiace,quanto è ? 

Val. Hieri fu [(polca. 
Maf. Ha egli fatto uflamento } 

Val. Tutto il fuohauereha lafciato al figliuolo. ' 
Maf. Che è di lui ? 
Valr Eccolo qui. 

Maf. Mi doglio de i voftri difpiacerifl signore con- 

ferui quelli,che fono rettati. 
Tom. Lo faccia. 

Maf. ’fton accade piangere, fi amo nati con condito¬ 
ne di rendere dii natura quell'efferc, che nafte 
do ella cibaprfilato. 

Tom. Ho per dutovngran buon Padre. 
Maf Bifognafopportare il tutto con pattinaci, vipo 

trete confolare col maritami, che e fendo gio¬ 
itane hauerete campo non par di riflorarc la ca 
fa del perduto:ma anco di fare augumento con 
auantaggio. 

Tom. Il dolor,che mi affiige è,cbc’l ci è rubato in vn 
baleno fen^ra allùdercene. 

Maf.Certo la fua morte è/lata fi fab^he con veri 
ta fi può direbbe l ci fia rubato. 

T om. Kfon fo come me la potrò pafìa\è 

M4-SeHtoccardenariidicon{oUtlde4guhum{ 

Careildebito * ‘t,PDr&erui “‘‘".confai- 

Tom. Entrate. 

Big. tlor chela nane è giunta in fono fatua, voglio . 

andar a trottare vn fagiano di buona vena per 

[do- 
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[ciogliere il voto della felice vittorià, 

SCENA VN DE CIMA' 

' ^ 

Tebaldo t Folcbetto feruo. 

LiA colpa di non batterprouiflo 4 molte co 
fesche bora fariano bifogno in cafa, non 

è tanfata dall’impromfo comparire del Signor 
■ Cola Oimettnma per dire il vero davna mia 
certa trafcuraginc,che non mi ba lafaatopen«* 

fare al debito mio. 
&ol. Importa poco,effondo in vna terra, che in mc%a 

bora fi può riparare à mille affedij,non che ri 

fare il conuito di vna cena. 
•Ttb.oici il ver orna bifogna auertire di preparare co 

fesche fiano dinerfe diga fio ,& differenti di qua 

lità da quelle di V aglia. 
*ol. Se io nonbaueffi la pratica dell’uno, & dell al¬ 

tro loco,bauerefle cagione di dubitare, 
Teb. sò, cbefaprai proucdere all’honore della cafa 

ferina thè ti fila in figliato. 
\on vi pigliate fajhdio. 

Teb. fornito che batterai la fpefa ,troua Meffeì OC- - 

tauìano datiaro, & digli, che è giunto il Pa¬ 
trone delle quaranta botti diogho,& che tofio 

verrà Alenar le, 
> F*U 
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Fol, Così farò. 

Teb.se tu vedeffi Galo^a fecale da cafe, Udirai 
chevenga à me. 

Fol. Che vorrete da lui ? 

Teb. M. Cola vorria leu ir cafa fopra il canal rrandf 
per maritare il figliuolo con riputationc; pero 
bifogna chefeìauertito fefojli'dimandato qua* 
le fta la vita che egli tiène, & quali fiano li fu°' 
cq fiumi,di non dir e cofa,che lo habkia ad offerì' 
dere,per che gli è poca prudenza di quelli, chi 

riportano ài padrii difetti dei figliuoli. 
Fol. Per mia fé di quel gicuanc, non fi può dire altro 

che bene, dico à doucr. dire la ver uà. 
Tcb. Ghe federato officio à f(min ai e riffe, <& muffi' 

manierile tra padri, £*rfigliuoli, perche ilorO 
fdegni che fono facili da quetar[ideila fine tut¬ 
ti fi riuolgonocon rabbia contra coloro, che 
hanno tra effi ragionato licenfiofamente. 

Fol. Gli è mercede ca/tigare i maligni. 
Teb. ridico ancora,.Je tu fefti ricercato da alcuno 

della (odinone di MbcricoQa gualco,fe potei* 
tofio aumre,per effere i Signor, Cola di animo 
di manta, Io, ft come ubo dnto)di stare auer- 

ttto ,n emendarlo di coflumì.dtiirtf.dicrcao 
7a,&di ncchcxja, & fcuor irlo con tutti quei 

, modiche/lavoobigati per gli amici 
Fol. Sò ciò che fi oj/rrua in tal. fard, & aumhe c0. 

nofaqte, che ancor io ha qualche notitia delle 

co/e deimondo, conci udendo dico doni xfi dire 

il bc- 
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il bene, & tacerft il male, 

più nè meno, 
ol. dolete altro da me ? 

Ttb, biaderai damaeSìro ^tleffio, & guarda fe il 
'balcone della bottega è ben concio , & conta 
quanti chiodi fono pofii entro, ciò dico perche 
quel marangone mi ha ceffo di gatto. 

°l'T^on mancherò. 
*eb. Ti ricordo la folltcitudine. 

SCENA DECIMASECONDA. 

Folchetto foto. 

Il mio Vairone nel fuo animo tiene certo, che 
il Signor Alberico per efiere venuto in que 

£ìa città contra il voler del Padre, per goder fi 
in pace L'amica, habbia commcffopeccato mag- 

giore, ché non è il tradire la Vatria. Et io fìi- 
mo,che egli fia Giouane digiudicio, poiché per 
non contendere feco fi habbia faputo trar fuo¬ 
ri di briga ; gliè il Dianolo, a i vecchi ( per 
hauer lo Hromento caducoyCtoe delpnuilegio, 
che lor conceffe la 'Ifatura in buona forma men 
tre erano giouani, sì che non lo pofionopiu leg¬ 
gere) effere loro vfeito di memoria, che ella 
habbia beneficiato di più intelletto, e di più 
valore queigiouani, che fentono di amore, che 
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quegli altri melenft, che tengono à peccato '1* 
dipingere la bracca da fdamuorà per andate 
€ol beffo in capo al viaggierei Santo Sepali 
Si può dire colui che non è tocco da póma aW.Oè 
rofa, e(iere di neffuno merito, come quel1 cbt 
è cómpojlo di materia ottufa,&indifpofia à ri' 
cenere perfezione, conciona co fa, cbt Jrnod 
per non effere altroché vno affettuofo defide' 
rio, di compiacere alla cofa amata, nene$ 
amami dcjli alle virtù, arditi alle mpreft,pro* 
pi alla corte fta, compolìi di tilatc^a, grati & 
maniere, & adorni di co fiumi, 

SCENA DECIMATERZA. 

MaJJìmo folo. 

Lw* fianca del Signor Vempiilo, che altre 
volte ho veduto rifplendere da ogni parte 

per le riccheo^e de i guarnitemi pompo fi, ho* 
ra hauendo le mura nude,il letto fornito à nero, 
fi può «([migliare al ritratto ddla malinconia ; 
Ciò viene pur dal cor doglio di quell’ addolora- 
togioitane per la perdita di cotanto Tadre-, in 

( fine bifogna nafiere amoreuoli,&portar dalle 
fafeie la buona creanza. Certo egli imita bene 
tefuc vcfttgie,cbe nel rifiuotere cote/li denari, 
tra i quali vi erano molte monete (carfi, fi è di 
mofirato tanto mode fio, che per tema di offen¬ 

dermi 
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derrni non ha pure aperto bocca. VÒ tener eia 
frn pratica, che è moltogenerofa, & qual voi- 

tarai accatterà contrattare mercati dibiade, 
non lafcierò mai lafua, per altre. Hor mò che 

'fon [granato daWobligo del debito, & dal pefo 
dei quattrini,con animo più libero potrò efpedi 
re limiti negotij : ma mi fon deliberato da qui 
auanti, di non tor re mai più lettere da alcuno , 

per doucr effcre fa fino di commune in trottare 
tutto il giorno in quà,& in là per dar loro reca 
pito,& meno vòpiù pigliare gli altrui denari, 
chcnon è poco intrico Vhauere afpendere per 
quefln,& per quello,in cofe che non fi confanno 
colfuoguHo, ancor cbel'huomofi induftrijdi 
trouare buona roba,& à buona derata,pur per 
effer gli appetiti varqjcmpre vi farà ò il poco 
più, ò il poco meno > ouero vn che,è vnma di 
non reflare fatisfatti.&fepurfi contèntano, 
poco hanno à grado la tua fatica con diré . ha 
egli forfè comperalo tal ròba colfuo denarosa 
fo mò chefucceda errore nella qualità della mer 
ce per f rande del botteghiero, ò perfìniftro del 
porto, ò per qualche altro accidente di fortuna, 
non puoi fuggire, che non ti fta impiantato il no 
me di giuntatore,ò d’ignorante. 

SCE- 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

Tompilioy talentino. 

G 

NOn vidi mai, mai burla e fiere paffuta con 
più bel ordine yOnde mi dò à creder e che 

ducasi bel principio fi debba fperare feliciffi- 

mo fine. 

Val. Cotefia regola falla di raro. 
Tom. Certo yEigoncio è vngran Bigoncio nel fatto del 

la furbaria,&quel che non fa eglit manco può 
fapert altri. Ho tanta fede nella fua afiutia (fe 
è veroyche Mannàia am Laodomia ) che non 
farà "toppo in ordirle qualche inganno, il qual 
potria effere atto di bearmi fopra i beati. 

Fai. Però tcneteuelo amico. 
Pom. Ts(on farò puntofcarfo diaccareggarloydipro¬ 

mettergli^ pref tnta rloy & difauorirlo y per¬ 
do e tutti quefli effetti hanno pofianga di fpetj 
tare le porte diferroynò che d'intenerire i cuo¬ 
ri degli huomini. 

Fai. Fin che il defeo apparirà lauto di roba morbi- 
day&odoriferayegli notavi è per mancare. 

Torneo intendo fcruire ^.Iberico di quegli denari, il 
quale ( per quanto io credo) farà fol lecito in re 
dermigliyauanticbcmio Taire fi adegua dèlia 
burlaci modo che la cofa pafierà fen^a feon- 

U9. 
Fai. 
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“ • M1 fon accorto,che tra cjfi vi è a fai tara dipaf- 

p fetori. 

y^'Comc il dannò non paffe due feudi mi contentò• 

y* • ^ercbe non farli cambiare f* 

^ la fetta mi incalcinila troppo. 
tir che il signor ^Iberico fi contenti 
Ce riefuffero a fai à cal derrata. 

a' Eccolo sàia porta. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

^Iberico, 'Pompilio, talentino. 

Omtògitdla cofa } 
V_/ B eniffimo. Eccoci confegno il fegato. 

p E « wi rauiui. 

CAc jà dire la noflra madonna,Mberico ? 

^lb.Tanto,che glìh vnUupore. 
Dunque vièfperan^a di far bene} 

^tb. biffai; Mail tutto fla in fapcr incaminarela co 
fa con buo ordincyperche alle volte fi durafati- 
Cc1 a far incappare ne gli agnati le fere, che non 
hannogiudicio,nì ragionevoli chele Donne piit 
vctfofe della aftutia iSìefa. 

om. Crederò, ebebifogni poca arte d cogliere vnct 

All t0ccada Amore. 
Alb. 0 poca, ò affai, il fatto (là in accommodar la 

cofa, 
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cofaycbe fta fattibile à riufcire. 

Tom, 7^on vò partirmi dal cofiglio di Bigoncio• 
tu talentino t>k à cercar di lui,& trouato cbt 
lo bai guidalo qui à noi. 

silb. Qutll'buomo dimofira e (lerci molta ajfet'Jo^ 
to-yOndcfareffimo torto à noifleffi in non confa 
rire i noftri diflegni[eco, 

Tom. Fra tanto, che talentino lo cerca,™ ancor io 
intendere dalla Signor aLaodomia in che fiato 

la fi troua con Marmili4. 

AIb, Entriamo in cafa. 

Il Fine del Secondo Atto. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Rigando foto. 

Ribaldarla di manigoldi Gallinai’j, 
poiché non fi è trouato m paio di 

% meSI J fagiani in vnaYtnttia,che tiene 
ilvantodiefferelapiùahondan- 

«e Ciffd d* ltalia\sA chi fi deue dare la colpa di 
tanto difordirtele non alla loro poltroneria) an 

d quei furbucci Sbirri , che per effere in¬ 
goiati da tributi,chiudono gli occhi ad ogni tr a 
dimento con offe fa del Vrincipe-ycon danno del 
popolo,& con Vergogna della Città. Spero to- 
flo vedere vendetta gagliar damper eh e la 'Nobil 
tà, che ne i f noi banchetti vorrà feruirfi di ban 
digioni delicate,qual volta vedrà L'errore della 
penuria nafcere,non per difetto iHlagione-, ma 
dallafurbaria di miniftri,ne farà dimoftratio- 

ne feuera.Vò darericordo à queHi Signori, in 
materia di tener la Città abondante dipauoni, 
diflarne)& fagiani9che farà di altro godimene 
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tOjCÒe di vn porco per villa; & lo darò infilo* 
d),che non fomiglìerò quel Balordùjche ricordò 

per tenere la Città abondante di oche, bandire 
gli hebrci,&dar recapito àfrante fi. 

SCENA SECONDA. 

talentino, Bigoncio . 

A/T ^e^r0 Big°nct0Mueteper cojlume di 
IVI tener fempre le mafcelle in effercitio > 
o fia in majlicarenò infaucìiare. 

Big. Qotncilmblino non gir a, èfegnoche li mancali 
grano. 

Val. Siete pallido.hauete qualche ambafeia ? 

Ho tanto veneno nel petto .che fputo to'fico. 
Val. La cagione ? 

% ì^on fi trouar e fagiani in tutta lagallmarU. 
Val. Vedete il Folchetto del Mo rello, che ne ha vnp* 

io in mano. r 

Big.Kfonlovèdo. 

Val. Chi potette farli una bèrta. 

. Big. a ò già pereto il como.nolu i'à per il cantone, 
& piglia alla bottega del mergaro vno chiodo, 
et vn marnilo, et come egli fin partito và che 
t^^fccd° ncWifleffo balcone, ciob nelle linee 
del boro fonate dal marangone. 

Val. 
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ti ce»»o à me. 
Bi '^^^tèndo iifine. 

£‘ f<*p«r quel, che ti dico perche ( /e «o« fardi del 
tuttogoffo ) da te comprenderai il modo yuan- 
do far cnto fui fatto. 

S C E N A TER ZA, 

Palchetto , Bigoncio. 

£• vipar rfi cotefìa roba ì 
*5* V-/ Infoiameli vedere fe hanno buona vena . 

' Affiate con poca forzai, doueteefttre ma Un Za- 

B? U0Va• 
F^Sot>°fcapati,ouegli bai borriti ? 
t> • * &a Vq Ferraref e con due feudi lampanti. 
2Chevuoifaredieffiì 

* Gli è venuto di Vuglia il Padre del voflro ZAibé. 
?icOj& è alloggiato in taf a riottra, oue pèrho* 
norarlo fbè fatto vnapparecchio di cenk\ -qhc. 
Paffa battaglia ì ejfendo mò fopragiunti quefli 
fagiani tanto più fi aggrandirà il banchétto. 

& $e poteffi ottenere vn cantoncino di quella men- 
P . fa,farei vn ì\c; ò per dir meglio vn T apa. 

c • Offendo venuto qui il vecchio con intentióne di 
Maritare ih figliuolo ;& già me n'ha parlato di 
fai M effer Ottauiano Gataffo. Se voitche fai e il 
Golfo fapefle accompagnarlo farejìe il maiòr 

domusdicafa. 
E 2 Big. 



Big. M al potrò affaggìar e fagiani ,fe non trono dP* 
flraict. . 

%ol. In quefla fera vi pafcerete di pacien%a. 
Bi». Scia debbo hauere,mi vò compir di r ulnare* 
Poi. In che modo ì 
Big* Con giocare tre feudi cantra i fagiani à qutlgj9 

co,che vuoi tu. 
Poi. T^ongioco nè ci carte,nè k dadi, 
Big. Giocameli alla mora. 
P ol. Siete troppo mofea à quel gioco. 
Big. Trouane tu vno. 
Poi. chi falt a,ò à chi corre più. 
Big. Via,à chi fatta, ò a chi corre meno. 
Poi. Quejlo non fa per me. 
Big. Alla brufchetta,& tira tu primo. 
Poi. Manco,che manco. Potete a Chi tira più p nfafi 

fo per quefla Sirada > 
Bg.Oueì 
Poi. Là ver fo quel portone. 
Big, Ho il braccio attrattola fe vuoi à chi indo Ut' 

na meglio quanti paffi fieno fin là, ne giocherò 
altrettanti. 

Poi. Tfon hopratica di parchi. 

B ig. Veditu quel balcone formato da nouo > 
Poi. Lo vedo. 

Big.Chì di noifaprà indovinare quanti fiano li chiO' 
di,che fono fìtti in eflo,fia vincitore, 

Poi Dite quelli dalla pane che fi pedeno in flradaì 
Big. Tanto è. 

Poi. 
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E imponìbile dare alla brocca. 

"*£• Intendo douer vincere chi lor darà apprejfo. 
^"Ancorché in tal gioco nonpofià efiere fralide , 

par giocando con voi,giocbtria con difauantag 

% A mettere tu due feudi contea tregiockerefli c 3 
difauantaggioì 

Dico, perciò vngiouane non puòfapere tanto9 

come vn vecchio. 
% Poco vale à quefli tempi ilfaptre à gli vecchi ? 

poiché fi fono fatti ver fagli alle infolentie de i 

w giouanibefilali. 
wl*Se fuffe teftimonio al nofiro patto,& che tene fio 

pegno,io giocherei. 
% Ecco qui talentino del Maratbone,cbe è buom 

da bene. 

SCENA QVARTA. 

Folci etto, rateatine, bigoncio. 

Valentino, vòyChefei giudice di vnà min 

fcbiocthciga. 
Etio dell'errore, à che mi conduce il peccato di 

gola• 
. P*l. Se non parlate più fcbictto>€Yedera>che battete 

ordito qualche burla per prenderui gioco di me. 

*ol. Viglia quefli due fagiani. . 
™&Jo ti dò tre feudi con patto ebefe Folcbettopp 
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meglio di me dire quanti fieno i chiodi di quel 
balcon nouoficcatì dalla parte ver fola firada, 

che li dtj i luìyCome vincitore ,.. cafo mò che io 
deffi più vicino alla brocca y i fagiani fiano 

Fai. Ditemijfe li chiodi fuffero cento, & che Vano di 

ccJfe.cento,& diece.&Taltro,nouanta. Chi ha 
ueria vintol 

’Hsf]uno.per chela co fa [aria eguale ma qual di 
riQiche, ò col più, o col meno fi cuùcinerà alfe* 

; g.tlQ>fia vincitore. 
V al. HO intcfo. 

FoLih r/ue/lo fatto tu far ai piamente giudice,& no 
mediatore-,:perchefe toccherà vincerei me,no 

o li fanagratiapur di vno quattrino. 
^ v?* 'H} uate di una penna da porre al capello. 
F°l. Chi di noi deue e fere il primo à dire £ 

B g. Che importa (inetto f • - 

Fol‘ Sec^fjj^°Jnott vo&lio tàetH pofia dire quel. 

Ti do il tratto, fappipur tirar oiuflo 

no quarantaotto. , T J 
B;. duellane quattr odoikìne coti aggmffati.dei ha 

uede feltrate da qualche mar^one-MvìittC 
care alitare,tornei numero di buono augu- 
no. dicoehe fono quarantanoue. 

Val. La uà molto fìrettcandiamo à numerarci chie 
dio . .-5• 
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Big* Conta tu,che [rifiato primo à fciorinare. 
Voi. H campo è diuifoin làle,vno due tre, & quat¬ 

tro.vno due tre ,& quattro. tanto che vanno 
quattro per riga.numeriamo le righe.vtu, due 
tre quattro cinque [ci fette otto noue dieie ru¬ 
deri & dodcci, quattro via dodecì fanno qua- 
rantaotto.Quefia fiata ho tagliato le carte in pa 
ro. anco le volpi danno nelle reti. 

Hìg, Tu ridi? mi [piace pià il danno?che lavèrgogna. 
Po/, perche non vuoi che ridafe ho vinto ? hai altro 

gioco alle mani ? 
Big. adagio.vò contare le carte, forfè lapotria na- 

fiere. 
Voi. Conta pur quantofai, pochi guarifconQ datai 

male. 
Big. Vno,due tre & quattro, vno due tre et quattro 

vno due tre, & quattro.vno due tre, & quat- 
tro.vno due tre , & quattro. vno due tre, e-r 
quattro.vno due tre,<&* quattro , & cinque. 
Compagno,eccola qui nafciuta.Conta mo tu co 
tefla lijìa. 

Voi. fino due tre quattro,& cinque > come può Slare 
qurjioì 

Éig. Quattro via vndeci quaranta quattro, & cin. 
q uè quarantanovella non potria [lare meglio. 

Voi. Vh contare gli altri. 
Èig.Hti ragiona,ma quella fiata farai compagno dei 

Ma tino,che di vn punto ilmefchinperde la 

cappa.Dammi i fagiani,e gli feudi. 
E 4 raL 
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Val. Vigliate li,voi (iète va gran Bigoncio. 

Big.Volernofare va'altro gioco ? 

Boi. andate ai fatti vo[iri,& buon prò vi facciaJ 

SCENA qjv I N r A, 

Bigoncio, Valentino • 

C He dici dime* 

Che fitte vn Paladino. 
Big. Ha f aidato il Cenedefe tutta la partita'? 

Val. Sì da huomo da bene, era venuto à uoi per con¬ 
durti a cafa del Signor Alberico,oue il mio T(t 
trone vi afpetta.vedctegli tutti due inftrada• 

Big, Andiamo à loro. 

SCENA SESTA. 

Alberico,BigonciOtBompiliOiValentino, 

Oli mio da ben Bigoncio, pià ditino, che 
quanta diuinità filila da tutte le catino 

di Italia ;non voglio con fumo di lode effaltaró 
la tua tccellen%a\mapremiareil tuo metto col 
fapore degli arrofli,& con l'armonia del quat¬ 
tro,otto\& dodicifuentillato di borfa. 

Big. Vói pe»fauate,che io foffi tritiate ,facciauene 
fede Coflti dell'arte , che ho vfato in bufeare 
queftì fagiani [pendere vn quattrino. 

Albé 
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7^on accade difforme[opra i menti della tua 
fofficien'%a, percioche bora Vhabbiamo ad aff 
foggiare in cofo,nella quale confiHe la folate di 

^ noi due, 
Bifognamoflrarela piaga al medico, chi vuol 
rimedio, 
Pompilio contagli il tuo cafo, 

orn* Diglielo pur tu,che lo foprai dire meglio di me', 
poiché fon fimile al medico amrnaUto,cbe ha bi 
fogno di medico. 
Emendo co fi il tuo animo, la dirò fono breuità. 

*"£• ditelo con voSìro commodo • 
E gran tempo ( come fai ) che egli ama Marmi* 
Ha figliuola di M. Ottauiano Galafio\ma dìfpe- 
rato di poterla ottenere, perche nèf eruitu, nb 
lagrime li poffonogiouare,vorria preualerfi 
dell'arte, la qual cofo fona facile offendo Mar« 
mìlia acce fa di Laodomia, credendola huomo » 
CT figliuola di M. Cola mioTadre, quando vi 
luffe mediatore,ò mediatrice atta àperfuadert 
Mavmilia à dargli la pofìa. Qual volta egli fi 
veHifie di pani fimili a ifooi,effondo introdut- 
to à lei,Chi dubitale in breue egli nonfe lafo+ 
ceffc amica,& bcneuola ? 

•Mg, Vò entrare di vn parlamento in vn altro: mapo 
rò con propofito. T^on fono due bore, che vo- 
firo 'Padre è giunto in quefta terra con diffgno 
di maritami, & è alloggiato in cafa dei Signor 

Tebaldo Morello • 



Ulkto.s ò, et ha anco preparato periate effetto 
Tanta botti dì. eglio, le quali fono in &ogaM\ 
oueh datiaro ilPadre di Mamilia, 

Big. La fortuna è bene amica à tutti due, perche W 

. v ' 'VOggi àrricchivincerà la lite con h 

fuaMarmilia.atlantifera voglio Metterlo alpd 
JefJo, accio che quefla notte poffa dar principi< 
a lauorare la pofeffione. 

TQm. Sg foJìi iiato al mondoinqucì tempi y che gl1 
h uomini fapu ti per batter ritrouato l'ufo del d 

r, fio,dell'àglio,#del far mento, & di altre inue» 

tioni , merftarono.effere connumerati tra 
^'Ì*htH.fwJU collocato nella più alta patte dfì I 

celebrati ; pefeia che il liquore dèi tuo Bigon¬ 
cio àule , che fana gli infermi , #auiuai 
morti, 

Big. Siimi/ufi ritrouato a quel tempo, mi farei mi* 
. iglià contentato federe à defeo con Ad. Gique, @ 

r oh efierferuito da quel gentil Coppier di GanimC 

Big. State attenti,# datemi orecchio 
"Pom* T^onfonper aprire,bocca. 

^lb. Che felicità faria quella deiComicìfegli Spet 
tatori de fero alle lorofauole quella audienqta, 
che noi bora ftamoptr dare à te. 

Big- L« Signora Laodomia è creduta nonfolo, dalla 

Signora 
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Signora Marmitta buomo:ma anco dal Padre, 
tlquale no brama,nbpenfa ad altroché ai ha- 
nerici per genero, & di ciò più avite neh a fa¬ 
vellato meco,onde tengo con più facilità poter 
Schiudere le wzgejra lor due, che ingoiare 
offendo affamato un petto di (lama in quattro 

1 bocconi, V orrei per non confondere U facendo, 
*1*refe uofiro Padre è ufeito di cafa. 

’Hpn ènfcito>nèufcirà ; perche e fiondo fianco 
fai viaggio intende ripofare tutto hoggì, 

&'Lofapttc dabuonauiaì 
* • Da GaleoctOythe effendofiin firada incontra¬ 

to in lui, parlò feco,&gli diede ad intendere , 

che fon gito a V adotta , che egli non Jtà pià 
meco ; Onde lo ha ricercato di condurlo al)uà 
fermio. 

% Dategli hcen‘ga,ciò tifar# di grandi (fimo com- 
modoptrpoterfapcrecQtninotiutnete qual fia 

A il fuo animo, 
'Così fohper fare, 

. «§• ^da rìfoltitione, io campancrò la cofa con Mtf- 
fer Qttamano'.ma acciò che la caminiferrea in* 
toppo, fah fogno introdurre un personaggio , 

^ che fia creduto efier il Signor Cola, 
Qui fai àla diffcultà. 

% ripunto, che miete miglior faggetto di Ifeppo 
di pefearia uoftro barcaiuolo ì che è uecchio , 
& «fico dottore ; onde non baurete fatica ad 
inf nmarlo ,nè anco dubiterete della fua prò* 



fopopt'ta effendo di forma apparifcente, lip&it* 

ni rifanno lefianghe non che le perfone ; bifo* 

gnerà poi che effo, & la Signora Laodomì<* fi* 

no accompagnati da due fornitori. roi,& Ga* 

leotto farete alpropofito fetida cercarne altr9 

uc'y e come farà fermato il maritaggio, ra* 

data SignoraLaodomiaalla Signora Marmi* 

lia,& dopo fattele alquante care-fettine, l* 

guidifeco in gondola, con finta di rifilare mo* 

najterijj&poi vada oue tra noi hauerete deter 

minato',come ella farà in roftra balia non afpet 

tate che uifia pedate ad in/egnarui come side* 

dina il nominatilo hic, & hac, & hoc. K[on 

ri tengo fi tondo, che non/apiate da qual par* 

te dell'ago fe impiomba il filo; l'effetto del r»o* 

to , che ella farà all'hora ri darà occafione di 

prendere partito del gemini,ò col poco più pre* 

fio alla luce, ò col poco più tardi alla brìi* 
na. 

7°m. La tua inutntìone riene da filofofia occul* 
' ta. 

Big. Hjfentateuì di cantarmi la gloria nella fine del- 

loper«,&nonnelprincipt0. Horvoi signor 

Iberico ^ redimerete al Signor "Pompili* 

li fuoi cinquecento feudi,per commodo dell* 

fua Marmila, perche roi ri potrete feruirC 

di quanti denari ri faranno bifogno negli ogli 

di Dogana, che ne farete patrone di quell* 

quantità, che vorrete, Qui nonh datrat; 

- tare 
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fare altro , che voi Signor Tompilto an¬ 
date ad informare Jfeppo, & hauendoui a fin¬ 
gere Comperatore di aglio ; ( fi come vi ho 
diuifato, ) mandiate talentino à trottar pia- 
fa» & fachini ; & voi Signor Alberico ad 
«mmaeflrare la uoflra Laodomia, & farete 
gire Galeotto d vosiro Badreimaprima auuer 
tir lo che venga à voi à tempo di poter fare lfef 
f etto,che hauemo detto, & io underò à difpo- 
nere il Signor Ottauiano. 

SCENA SETTIMA. 

Bigoncio folo. 

SOno alcuni maligni, che per affibbiarmi il 
nome di golofo, & di? arafito, credono 

hauermi trafitto la mìlga, e non fi accorgono, 
che in loco di biafimo mi danno lode $ concio- 
fiacofa, che Golofo non vuol dir altro, che 
fapiente, & Tarafito prouido . Et che fita 
il vero, fe Colui è detto faggio, che sà co- 
no fiere il bène dal male, pèrche al Golofo non 
fi darà nome di fapiente , quando anco egli 
sà cono fiere il buono dal cattino ? Chi non 
è golofo è ignorante , & chi manca di giu- 
dicio difordina in cibi ladri , la cui ma- 
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la qualità fpefio è cagione diflrane malatit\& 
però ilfaper godere il buono, efchifare il tritio 

• è virtù & non vitio, Che ilVarafito lignifichi 
\ prouidoswlbuomo di valore,pcdaftìl fin dell' 
" opera,che. fi trouerà i fuoifiratdgerni /operare 

’ ’ l nienti di quei finto fi, che andauano in Campi 
t ir doglio JopwCafVitrionfali con le bàdieré sdrU 

fcitCj& CQnle coregge fagliate de nemici fo* 
-o- ■/• lopcr pafwM’jivmo di ambinone dì lode, & 

di gloria,che è wnaho nutrimentó,poi che non 
ha corpo ,&■ che non vnge : ma il procacciarli 

menfeperpetue di cibi efquifitib yngodimelo, 

che pafia battagliar, Gonfi pu/rridnnd Famale 
gote quanto può à trombeggiare,per orbem ter 
ramni le imprjfe illuflr} di quello,& di quello, 

che io non ho'ihutdia ad alcuno fc npn à Clodio 
Mbino, non perche fujfe da Seuero chiamato 

V; : fuo compagno nell'imperio, & fuccefiore ; ma 
per capacità del foto yentre ; poiché invn paflo 

- > fi mangiane cinquecentofichi iberno per fichi, 
diece mdlonwdkce libre di vita, cento beccati* 

, cbi,&<,mutate,«0 ollacbr,Ep.allafranca PM 
aa A quH Pagane mimo dUurdianoImpcra 
tore, che mangiati# in »n giorno vn cinghiale, 
vnca{traio,un par cello cento pani. Et fe pu- 

■ M-G Fama ha animo di farmi fattore, Hringa 
v le natiche à tutto fuo potere, &fguainìà nome 

mio peticoreggitgagliarde, ché.olifCano.da tor 
, tt)& da guitti,ohe le batterò pìàgme,cbe 

ejfere 



tftcrc fcampanaio in mille Croniche,Hor cbe uè' 
Mi Ottauiano venire verfo me,voglìoporrc 

h lancia in retta per colpirlo à mc%o Infrante • 

SCENA O T T A V A. 

Ottauiano, Bigoncio 

èh (~\Vobigoncio. 
q*‘ V_/ lo vedi) il Signor Ottauiano. . i 

bora, che féi ridia mia mente. 
I* Per menarmi à cena con voi ì 

^'Forfecbesì. 
l&' Col lardo del forfe,cbe sì, non fi condìfcoiio mi- 

Kefir e,ni mankberetti, tal che la yofira Cenai 
che è Yipofia nel fentjerò, del da Dubitando mi ' 
farà interdetta da quel-minime.oda quelnequa 
quamjcbe vi fbgìionofdr ùccio lare contìnoua- 

0 mente dalla bocca. - 
^ Te lo accerto. 
3 cojmì : ma che difcgnaùatefopra miffi ' • • • 

fi ^«or Cola da Baripadre di Mbcticóìlgm 
to in quefia terra,fi come mi ha riferito il ferui 

> tpre di M.Tebaldo con intcntione di maritarlo. 
lo,àùati che egli ilmèttcJJ'e in bocca di Golii, ha 
uc'rei caro che tùglìpàr latti, per lamia Mar- 

jv, milia. 
3* Vi èvno intoppo, che intrica affai. 

Cercatiti 
Big. 
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Wg. Egli ha ìntentione di torre la figliuola di 

benino T edoldcydi cui fin in Taglia li fu pari*' 
to della f uà bontà, della fua bellezza, & della 
fua fufficien^a. 

Otta.Comelo fa# 
Big. Egli me lo ha detto con ordine chè debbia fauell* 

re feco. 
Otta. Io poco mi curo, ma mi dole di Marmiliatchefi 

contentaua molto del fuoparentado. 
big. « fi pofiono conchiudere no%%e quagìù/e ne 

fono deftinatè di fopra. 
Otta. Ver ciò no fi deue reflare di tentar la forte; péf 

che in tal fatto fpeffofifono ueduti affai miri' 1 
coli. 

Big. E vero. 
Otta. Chipoteffetrouar modo dì fcandalìgare qual* 

che vno di quei vecchi, effendo Mbtrico ajfet' 
donato alla mia Marmitta, fipotriafar qual* 
che bene. 

Big. ri è rimedio al tutto : ma. 
Otta. Che vuole dire quel ma } 
Big. Che sò io. 
Otta. Dillo alla libera. 
Big. Mi date licenza f* 
Otta. Te la dò plenaria con chiudere le orecchie ad 

ogni ingiuria,fe bene mi dicefii, che fuffi troppo 
prodigo. 

Big. Siete indegno datiaro alla graffa, 
Otta. Che importa ciò al mio honore I 

Big. 

L 
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ai, quando trattategli amici alla macra. 
tta* ^tconofco alterato,perche non credi cenare me 

c°*Hai torto,& fe fin hora(pcr non effere dime 
ftichez^a tra noi) non bai hauuto da me fattore, 
doglio cbe da qui manti tu confeffì, che io tengo 
c°nto degli huomini da bene, & che la mia ami 

può lorgiouare affai. 
• A difponermi di non e fiere incredulo,bifogna co 

q iti effetti fami creder e,& non con la lingua. 
ta- feoci la pratica del Tedoldo, accio che la mia 

habbia loco, .oltre che ti fa rò tenuto in perpe¬ 
tuo, ti vò donare cinquanta feudi, & pagarti 
doppia la mercede della tuagollaria. 

% bue cagioni mi sformano, a douerui feruire, la 
prima per l’odio,che tengo al Tedoldo,accioche 
egli no habbia quefla allegreglga.la feconda per 
L’<tffcnione,cheporto al Signor Alberico, mio 
benefattore à cuifper dire la verità,) fi deue la 
*oflra Marmitta ipoiché egli la ama con quella 
Più caldegga dì amor e,che fi poffa amare,po- 
treianco Aggiungere per fare piacete àvoi,che 
fletegentilhuomo da bene,&prontiffmopiàà 
far piacere à voi,che ad altri-,ma non mi uoglio 
efiendere nelle uoftrc lodi per non effere tenuto 
adulatore, nè prometterui affai per non parere 
"vano. 

£tta' yi h°glio far reftare bugiardo. (cechini. 
g^‘Sl J fe mi darete vna mentita con vnpiggico di 

Ha. Guida pur La naue inT orto, & fe poi non ti dè 
caufa di lodarti di me,dipingimi. 

F Big. 
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Big. La cof t è ridutta nelle mie manitperche qual vO> 

ta che dia ad intendere al Signor Cola il Tedol' 
do hauer mutatopropofito, egli compiacerà 
figliuolo. Il cafo fià in concludere aitanti, ^ 
eglino babbi ano tempo dì abboccar fi inferni 
accioche per le mie bugie io non perde fi il crV 
dìto,& voi il partilo. 

Otta. Quanto à me fon all* ordine^perche mia figliò 
la è vestita da Trincipcjfa, manca il tratti 
della dote. 

Big, M. Cola la rimetterà in voi,nècredo che egl^ 
fegnafopra denari di alcuno,vale do trarre pt 
te di quell3oglio, che ha in Dogana per battei 
promejfo ad vno amico del figliuolo. 

Otta. Qbc batteremo àfare ? 
Big. Mi intertenirò fin tantoché paia e fière confai 

to quel tempo fche fi potria([pendere nel fan^ 
lare al Tedoldo>& poi con voi. 

Otta. Vieni in cafa meco,oue affaggerai un cafciof 
centino,che lagrima fua madre,che è mortai 
dieceanni. 

SCENA NONA. 
Patentino, foto. 

LE venture corrono dietro à Bigoncio,cot 
è fiato fugace in bufeare i fagiani,à 

fciocco, gliè imponibile vnceruello poter $ 
ìnvnfubito vfare tataafiutia, credo certov 
chi fece il Cicerone per lettera, & il Dante f 
bulgare non faria buono à tenergli le f^ 



^ volta egli cata faleggiando in banco, 

tYal\ad eftedire vefficbe al Popolo. Il Va* 
Renella porta. 

S C E N A DECIMA. 

'Pompilio, Valentino. 

C ^quante fiano le botti defoglio, che fi 

Val Ven^enn° ^HaT ^ Do&ana ? 

V^r ^.HaYda di non errare. 
0 bo così vdito dire al Signor Alberico, voi ha 
vendo ancor à parlar feco, vi potrete meglio in 

Pom°rin*re' 
?n°%a due piatte di buona tenuta, & va con 

Val n e * Dogana,& affettami, 
fi condurrà Poglio? 

•in Siri nei magagni di mio Copadre M. Gioita 

tonando Velma. Vfa ogni dilìgeva in far mtr 

Val Vr° C°n ^latert > & con bafiafi. 
ancor voi in ammaccare Ifippo. 

JePP° ^ ammaeflrato,&addobbato, credi tu che 
itafiato à perder tempo ? Sollecita ancor tù 

. Canto tuo, & vedi di trottare batta fi gioua- 
f>ep *a}etii& no ti partire fin che nd ti dia atti 
J°>Jin tato flavo in cafa,à obcdiega di Alberico, 

iC£NA VNDECIMa. 
Alberico, Galeotto. 

J Y ammaeflrare te, chefei maeflrodeW 
a»utia faria perder tempo, folti ricordo di 

F a tener- 

T E K z o. 42 



.ATTO 

tenermi aiti fato di ogni progrefdo di mio V^ri 
& in particolare fesì è partito di cafi,&f‘ 
do fi dèpartire, 

Cai. Volete altro* 
*Alb. Qnefto per adeffo mi batta. 
Cai. Subito battuto nona di luì, verrò a voi rt teVtif 

di poterai accompagnare daM. Ottaviano, 
me mihauete detto. 

lAlb.Tufai Ubi fogno. 

SCENA DECI MASECONDA. 

Galeotto, Drufiano. 

TI eh, toch, 
Galeotto da bene. 

Gal. Hora ti voglio toccare la mano,& hafdar ti- $ 
ucrei fatto quetto officio finyalihora, che ti V$\ 
ma fui impedito dal Vairone, & dalla cari 
che haueui infpalla.Come ftai ? 

Dru. Bene. 

Gal. Che tiparediquefio nottropaefe > 
Dru. jlncor che non lo habbiaguflato,mi par beni'. 
Gal. VOyChe lo gatti a pancia piena ; perche qui £ f 

copia di mattote, che inpuglia dipecore. 
Dru. Cosi ricerca il mio bifogno. la prima che mi^ 

ra fotte,auan'gerà tanto vntume.chepotrà $ 
bofimare cinquanta canne di tzlafen'ga fpert^ 
re in lardo. Fratello al correre diquefìcf 
fio tu mi farai Pojtiglione. 

Gal. Son al tuo comando. 

Dru, 



fare mu paleggiata ì 
aL ™nper bora perche bifogna far faperealPaù 

*°vtyche fon lanuto a fua infranga,si come gli 

£>x 
G , ijW*. 

a * ^°mt egli farà de(lo,vorrà andare a diporto, e$ 
* falche fuo negocio, bautndo io ad effer quel- 
losche lo accompagni, no* m i bifogna partire• 

WH. tìoggi égli non è per vfeire di cafa; onde con no- 
fi*0 commodo poffiamo per una groffa bora an- 

dareaf'pafj'o. 
\ **• cojz è, voglio prima gir e a far conciare la top¬ 

pa della miacafra, che èguafta,accìocbenomi 
fra trafuggato qualche roba.Subito conciavcr- 
*ò a te, 

SCENA DECI MA TERZA. 

Alberico, Galeotto. 

G . '“"pifeitoftoefpedito. 
Ajf X Tstpn fon Zoppo nei bifogm. 
G ’^thauemodimioTadreì t, 

*1- Dorme,ripofa,nè è per partir fi boggidicafa. 

q y dorme,come gli bai parlato ? 
“y frano lo ha detto. 

à cafa di 'Pompilio,& gli dirai,cbe venga, 
àme comèfaràefpedito.follecita. 

al. Fate conto cbè voli. • _ ■ 

p $ SC£- 
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SCENA DECIMAQyARTA.' 

Galeotto, Tompilio, Ifeppo. 
CErtOy fapeuate,che veniua à vqì, quando 

vi irono in firada. 

Tom. Chi ha animo dcofa}cbe deriderà, fempre tiene 
gli occhi fiffì, & le orecchie attente. 

Gal. Siete aW or dine ? 
Tom. Quanto è. 

Gal. Il signor Alberico vi affetta con iefiieno. 
yom. Che ti pare di Ifeppo . 

Gal. Lo hauete concio in [paglie fìmili al medico da 
rfprfa,cheguarif :e le rotture delle borfetté. 

lfe. Se ilpane fiacquifìaffecosìper fape^e come per 
fortuna, tu vederetti il mondo girare in altra 
forma. 

Gat-‘A»V‘lP“mfiacr]mfiaperfiapere;logUol‘efi!^ 
pio da voi,clic mentre traghettante al Palo, fé 
non hauefie fiaputo intentnere mi tronfino con 
eh,ach,era gagliarda i Vaffaggieri afifM„ati 
dal voHro remoli farefle mono da fame 

lfie.La botte no può dareje nò dMa ,oba cU \ 

peronontego C'oadingiuria.poichelamiapm 
denga supportare la tua ignorante a 

Cai. Siete dottoreima poco vi valete delta dottrina, 
quando non vi accorgete, che nella voflra arte 
piu aua^a colui che porta il boccale in [emina, 

fercbJ tie”e 1 kggZdario delle croniche tfeno. 
Vom. Ss fi Rara l contendere,tardi sì efpedirà la 

incenda. 

S C È- 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

Bigoncio foto. 

O Tupifco della femplicità diM. Ottauiano, 
O che fi dimofìra piu ajfettionato à Madon¬ 
na MberìcOiChe la figliuola >la quale lo ama fe¬ 
rodo l'ordine di natura crede dola huomotma Iti 
ìntentionc del vecchio fe lo brama per genero, 
(fe no mi inganno,)per ualerft di lui nei contra 
bàdijcbe disegna fotto uento.Se queiVoeti che 
aurino alìrologando trouarfuggetti per Qomè- 

die,ne haueffero un tale’, eglino farebbonoftupi 
*e il modo. Lagiomata di hoggi mi da tato buo 
no ì mano, che uoglio credere ogni mio dijjcgno 
doner riufciré felice.ecco quelli,che cerco. 

scena decimasesta. 

Mb erica. Bigoncio, Tompilio, 

>\, 0mepafialafacendaì 
Vj Dalla mia parte affai meglio di quel, che 
habbiamo diffcgnato,t dalla uoflra f1 

*^.G aleotto fu a t or lingua daM.Tebaldo,oueka 
haunto nona, che mio Padriboggì non ufeirà 

w dicafa. 
H?- Buono. 
^Ib. Laodomia binUrutta,& faprà meglio effequi- 
•j. vc,cbefe noi fteffi operammo. 

Et noi Signore ? 

F 4 Tom, 
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Tom. Ifeppo è veflito,& sà il [ho verfo. Patentino* 

b andato à tuonare piatte, & fachiri, con ordi¬ 
ne di appettarmi a Oogana.Io per batter credito 
di effer mercatante di ogl\o,aliaprcfen%a di M- 
Ottaviano, esborfero li cinquecento fendi, a 
Ifeppo,& poi anderò à levare le botti;fra tan¬ 
to la Signora Laodomìa, fe ne flarà in cafa co In 
fpofa: ma [abito che Ifeppo fi fiafmafcheratOt 
underà con lagondola,à tenarie,& le condurrà 

da me. Io poi come farò,diflricato anderò ad ef 
fe,&viua l’amore. 

Big. In queflo fatto fie te flati non pur foldati vecchi 
auegjì alla milìtia: ma dottori della tauola vi¬ 
tanda . 

iAlb. Hor che il tutto e in ordinò, andiamo ad incate¬ 
nare la ‘Ibernica di 'Pompilio, & à fualigiart, 
chi tiene me ajfediato. 

Vom. Venite tutti fuori. 

SCENA DE CIMASSE TTIM A. 

Bigoncio, "Pompilio, Ifeppo, Laodomìa, 
Mberico, Galeotto. 

Slamo tanti in numero, che far e (fimo vnoef 
ferrilo da combattere col Prete Gianni, ti* 

Ifeppo fi a qui di [opra. Signor a Laodomìa,anda 
tegli appreffo.lo riarò qui *Voi Signor "Pompi* 
Ho,approJftmateui à me. Signor Alberico ,gite 
•al paro dì Galeotto-,fe hauejjimo vn taburo con 

la bandiera,potremmo marchiare in ordinila. 

* Tom> 
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i ow, 7/ noflro attuerfario è awcor e fio m campagna . 

bigoncio tocca à te fauellar e. 
'tyon penfate che habbia à cerimoniare , verrà 

Mia prima fui tratto netto. 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Broncio, ìfeppofLaodomia, 0 Marnano, TompU 
liOy Aiberico, Galeotto,Tribbio, 

Y Oy per non e fiere mìa proftffxone difpolue- 
1 riTzare cantilene, ragionerò fopra quel* 
lo , che fi è deliberato negli animi! votlri r 
& dirò prima d voi Signor Qttauiano.que¬ 
llo effer il Signor Cola Oliuetti da Bari , che 
de fiderà la Signora Marmilia uottra figlinola 
in matrimonio per l'unico fuo figliuolo il Si¬ 
gnor Alberico qui prefente.& noi Signor Co 
la,ecco il Signor Ottauianoychtlo ricerca per 
genero',hor e fendo qui ragunati per tale effet- 
to da:cui la mano infegno di fede, 

Eccola. 
loia accetto. 

Signor Alberico,datela ancor voi al Signor Ot» 
tauiano,cbe poi in cafa la darete alla Spofa. 

t-M, Signor Vadre ho promeffo à Madonna Suor Ce 
lefiina voflra forella [abito che fi ano concia fe 
le noTgc di menar la Spofa à far le riuerenya, 
perche effa le vuol dare la beneditùone, farete 

tomento ? 
JA 
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I[*• Contenti (fimo. 
Otta. Et io Jìra contento',perche dalla religione nafct 

la pace. ^ ( do. 
Ife. Data mano a [uà Signoria.egli è di natura timi- 
Lao. Signore per Suocero,®-per Vadre, & per pa~ 

tr yne vi accetto. 
Big. Cenerò pur con voi quefiafera. 
Ife* Ho venduto à quejla Gentil buomo venti botti 

di aglio, perche non ha pratica degli ordini di 
Dogana, mi faria fattore, che commettere à 
qualche vojlro mini/h o, che per mio nome fu/- 
fero àiuiconfegnate. 

Otta, bibbio,anelerai feco,®furagli la bolletta. 
Tom. In quefiofaccbettofono cinquecento feudi con 

tati infua preferiti, h quali dò à fua Signoria 
à buon conto delTaglio,®- così voi Signor Ot- 
tauiano ne farete tefiimonìo. 

Ife. Me li chiamo riceuuti, ®- bora vò fpendergli co 
de gli altri apprefo in vn ve^go di pèrle, que- 
Slafera fi riarderemo. 

Tom. Tribbio,andiamo fiad cfpedire. 

Otta. Bigoncio,mena entro il signor Alberico alla 
Spofa. 

Big. La calamita del vofiro buon cafeio mifconuoWè 
il nafo alla cucina. 

JlVo. Et tu Galeotto,-*à d mio Padrè, & fpia bene il 
tutto,che io me ne anderòfolo à cafa. 

Il Fine del Terzo Atto. 

ATTO 
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A T'T o QQ/ ARTO- 
SCENA PRIMA. 

Sigi [mondo foto. 

Felici (fimo giorno » poiché mentre 
credenti faticarmi ti*tto hoggi nel 

$S&rW P malenconico dell’itcm lafcioJa St 
gnorayche è di natura dolce e fieli 

doft pentita di annoiarmi in quell’ojfic'w ìngra 
tOyYnutò propofito,& mi guidò in letto a tor co 
pia dell'aura potabile,cbc fcaturifce dal rufcel 
lo del fuomelifluo giardino',& per far tale ef¬ 

fetto y ella manu propria diede alla mia penna 
Una tempera così gagliarda, che [tè mantenu¬ 
ta diaccialo alla fotiofcrittione didue recipey 
tal chefdaquì inantetCHdo con efia arrifchiar 
mi disegnare lettere maiufcule. Quello nafcc 
pur dalla mia Hrenua compleffionetchepcrfen 
tirfi poco granata dalla [orna della vecchiaia, 
Siima quelpcfo vinticinquè anni meno\onde mi 
dò à credèrc non efferegiouane,che non fi p°f~ 
fa chiamare vecchio èfiendo infermo, nè cfiere 
*tcdnO)Cbe non fi debbia teneregionane ejjen- 
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do infermo,nè effere vecchio, che non fi debbi* 
tenere gioitane efiendo fano. Dunque per mante 
nermi in credito vò gire al mio $pedale, che, è 
eccellente in componere confet rioni, & iuifor' 
nirmi di ogni forte di conditi, accioch^femprt 
habbia il modo di ringagliardire la virtù. 

SCENA SECONDA. 

Cola,Galeòtto. 

SU bene affer ro il tuo dire, A Iberico ha ragio 
ne,& io torto. 

Cai. Dico ne i figliuoli e fiere di più forti errori,mol' 
ri de i quali detteno effer corretti con feueritài 
alcuni con minacele,altri con riprensioni : m* 
quelli,che nafcono.per cagione di amor e,fono t* 
fcufabili,& degni di pietà. 

Col. Tu li fei molto partiate. 
Cai. Tip fen^a merito,perche la fua bontà ohliga ci* 

feuno, che pratica feco ad efiergli affezionato. 
Col. Galeotto,à confeffarti il vero,fon della tua opi¬ 

nione,&piacemi quando tu lo lodife bene è fi* 
to à me difobidiente,però non refia,che non mi 
glorq nel fentirlo effere egualmente da tutti co 
mendato per buono, & per da bene. 

Cai. Voleffe Dio, chei Padrinon haueffero figliuoli 
di peggior fatta. 

Col. Ho fedc,come figli leuila Schiaua,che muterà 

natura.. 
Gal. 
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Co/. So« venuto qui àpofiaper renderla al Padre, et 

per maritarlo. 
Ga/. Uauete traccia diluì ì 
co/. Hò. 

Di chi è figliuola? 
Col. DÌ vno da Tifa,detto M. Ottauiano Galafio, il 

quale già fa feianni venne ad habitarcìn que¬ 
lla Città,& credo per la informatione, che ho 
bauuta di lui,che attenda alle gabelle publice , 
hai fua conofcen3^? 

Gal. io conofco,& è Gentilbuomo da bcne,oltral ej 

fere ricco,&honorato. ^ 
f o/.V à dùnque a lui,& digli fche gli vò rendere la fi¬ 

gliuola. 
C«/. Vi obedifeo. 

SCENA TERZA. 
Galeotto folo. IO rinafeo dal miracolo di cotetta noua,cèrto 

ella è tale,che farebbe fiupire tutti i mondi 
delfeculorum.Come ilSignor Alberico lafap- 
pia,fon certo, che egli giubilerà nel giubilo de % 
giubili. Vo gire à lui perche non mi pare bone¬ 
tto portar imbafeiate fen^a fua licenza. 

SCENA QVARTA. 
Bigoncio folo. A Fanti,che mi fta partito dal Sig.O ttauta 

no,ho voluto vedere la guerra finita,e la 
Signtb 
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Signor a Marmitta codottaprigionera,velti hot 
ca del Sìg.Vopiliojtalcbc il diffcgno da me ineA 
minato ybafottito in tuttofi per tutto il fuo de> 
federato finti ma mi reputerei hauer fatto nul' 
la, quando non trouafji modo di afe tare quefìi 
difordini.Quanto à M. Ottauianoqualvolta 
cheti Signor Pompilio gli fpoft la figliuola,e gl* 
ne [enti rà beneficio,conciofìa co fa che non ba¬ 
tterà a pagare gotaria alla burla, che gli farti 
ftatamediatricedi maritargli la figliuola, ti 
qual cofano farà poco auan^o à lui,che canta li 
Miferèatw\ Al Signor Sigifmondo fi reftituirti 
no i fuoi denari per non aggregare maggior col 
pa al figliuolo della licenza, che fi bàprefa di 
inuolare Marmilia al Galafo.M.Cola felapaf 
fera con patien'ga,poiché la giuftitia non tienè 
conto de i furti domefìici fatti da figliuoli 
morbidi nelle facuita de i Tadribene infanti • 
Voglio andare al Signor Alberico, perche non 
vorrebbe il fuo Cuoco balordo mi affafinaf- 
fe li fagiani, 

SCENA EVINTA, 

Sigifmondo, M affimi, 

Q E io Speciale non mi foccorreua con aroma 
ti, faria ancora nell'dngofeia, Ecco in che 

rifehiomifonpofloper lafciarmi guidare dal 
Jenfoin difor dine.debbo forfè incolpare la for¬ 

te di tal accidenuìcorns f imo gli [ciuchi, che 

dei 
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dei loro difetti non cagionano mai la vecchia- 
ia. CoteSto moto mi fa auenito di volgere la 
fchìena à madonna renere,fe voglio co]feruar 
lo indiuiduo.Ter Dioiche la Sìgnorapiù no mi 
ci coglierà, due volte ahi ad vno,cbe è propin¬ 
quo ai fcttantaìnò,nò,amore in là,pur cheque 
fle confezioni migionino in rifiorare la virtù , 
mi parerà hoggi hauer acquiftato affai.?edo il 
Ceneicfc mio debitore, egli viene à tempo per 
confolarmi con la vaghezza della pecuni a . a 
Dio M.Maffimo. 

waf. Dite à me Gcntilbuomo ì 
% Eglfhor che fon commoffo dall* alter atione ; non 

mi figura,mò mò fon flato affalito da vna terri 
bile arnbafcia‘,onde non mi è marauigliafe ha- 
uete difficultà in conofccrmu 
Certo nò,che non vi conofco. 

s(g. Debbo e fere tutto tramutato ì ditelo pur fen^a 
rifpcttq. 

**af. pjfpetto di che? 
H?* Per non offendermi. 
teff. Tsfon fo che dir ut. 

Ture ? 
^af Faneliate al Medico feuifentitegrauato. 
Slfr Mi hauete portato gli feudi * 
Maf. Gliè buon male il vojlro,quando hauete appetì 

to di denari. 
Mncor non vi fiete aueduto chi mi fia} 

Maf, Io non sò chi fiete,nè manco lo uò(apere,quan 

do mi ricercate difendi. 
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Sig. fitte voi il debitore del Maratone ? 
Maf. E ra-jrna non mi può più dimandare cofa alcu 

Sig. Perche? 
Maf. La JUa partita è falda. 
Sig. Burlate forfeì 
Maf. Dico da vero. 
Sig. Come.da néro ? Quando mi bauete pagato? 
Maf, Che ho io àfare con voi ? Se ilMarathonepr*' 

tende da me cofa alcuna yri[ufciti, e vengami * 
parlar e,chè li refponderò. 

Sig. Eccomi rifufcitato dall’ambafcia.Ouefono i cin* 
qut cento fcudiycbe mi doueteì 

Maf. Se bautte procura mofiratela. 
Sig. Io procura? Che odo ì 
Maf. Tocca à me il marauigliarmhma fe pur hauett 

tal humorenel capo, andate all'altro mondo a 
pigliar la ,per che feirga cfia,non potete effer ha 
bile ingindicio. 

Sìg.O che franeticate,ò che io non fon in cerurtlo,oùt 
ro che mi volete gabbare,Siete voiMeffer Maf 
fimo> 

Maf. Quando nonfufjì ci vorrei tffere-yper che > 
Si%. Hauete animo di pagarmi? 
Maf.Chi fiete voi,che vi fate et editor è di mè, 
Sig. Sigi/mondo Marathone. 
Maf. Da quanto tempo in qua ? 
Sig. E poffìbileycbe non mi raffigurate > 
Maf . Son informato del vcftro humare?perdetetépo. 

Sig. Ter chi mi bautte ? 
Maf Per immo di poca confciefypoicbe mi dima- 
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f denari^ che non vi peruèngmo,& che non 
lJ**te Agnato per efere efpulfo dalla heredi- 

la disonorare le efkquie del fratello, ne anco 
$' canotto per débito del fangut. 

^xpn intendo il voti ro pa rlare,‘legate ch’io fta 

MaC o Wmondo M ambone ? 
' • e flètè lui andatecene, che non vò parlar con 

Morti, 

Morto io > fc ni baucfji co nofci ut o di ftmil forte 
non pi haueria creduto le mie biade. 

Sìn ’Slc^e foyte ™lete dire ? 
m' Jluffclt0Ycì& giuntatore. 

^ • Se non ha ueffì ri [petto al loco,& alla vofl va età 
foi&alla riuercnga,chc ftmpre portai al Sig. 
s[gì[mondo,ui darci vn caftigo, thè forfè vi fug 
gifia la voglia di voler con parole ingiuriofe 
più ofender e al-uno. 

ò % Poiché fei di tanto a rdirè, ti chiarir ò con la giu- 

^f' Vecchio maluagio ; l’errore dèlia tua info- 
lco^a caufa da i tuoi, che non ti legano con k 
funi, 

SCENA SESTA. 

Tebaldo, Mdffìmo, Sigifmondo. 

"T J Oì fietc huomo dipoca diferetione ad tgfo 
V tiarefenza rifpctto vn Cittadino,cbcp$r 

G etade 
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etade ri patria e fiere padre, &per merito P*' 
trone. 

Maf. 7SIpn fon buomo da lafdarmi incurie areniti 
re il mio. 

Teb. Egli non è di tal natura. 

Sig. La giti flit ia lo chiarir fagli mi dèbbe cinqnectf 
to feudi per biauebauute da me, & borati 
li nega. 

Maf. Confeffo e fletè flato debitore del quodam Zffll' 
fer Sigifmondo Maraibone della ditta fum^ 
ma bauendo pagato ifuoi beredi non bo più b 
rendere tomo ad alcuno. 

Teb. Chi è qutflo gendlbuomo ? 
Maf. 'bfon lo conofco. 
Teb. Guardatelo bene. 

Maf Mirò imaginando chefla fratello di M S'é 
mondo. ’ 0 

Teb. Hauete abbondatigli occhi,come non cono feti 
M.Sigfmondo,cafo che non lo faceto con qu<ù‘ 
che difjegno. 1 

Maf. Chepoìfo degnare, fifa mh iéi. 

èmrZepU0 eJJereUi’fe MctT>r S igifmonH 

S‘S-Thajuefinmm ì delùdi mi due fi dee cri' 

Maf affermate voi, che egli fin M.Sigifmondo? 
Teb. Vi accerto,& Wgiuro,che gliì defio,&ch'd 

# ce che fu morto, ne mentifee. 
S’g. Mi vuoi dare li cinquecento feudi? 

Maf. Vrefupongo che fietc M. Sigifmondo vino, peri 
non 
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«• ì[on. [l debbo pagare due volte. 

Sb'oA yhfiiltolo.re fitte roi. 
*' KHeJta è vnafintionejbifogna andare alla Giusii- 

tia, 

^ gemicato TatroneJ egli il Signor Sigifmon- 
r . d°> 

£ * Poiché non date fede al mio giuramento >vi da¬ 

to aC rr,dAcmila teftìmonij. 
J‘ Uè vn inganno7non debbo effere afiaffinato. 

Vachi) 

lJ'!,emodoì 
aJ- Egli fe li ha battutijCome appar per quefiafcrit 

$' U' 
f piatemela, vedere. 
*' Eccola>dÌYete mò, che quefta non fta lettera di 

s• ha mam> 

J'A°n lapojjo negare. 
aJ' Lcggetelay& poi date fenten^a à chi di noi due 

ha torto. 
& Keceuì io Vómpilio Marathone fu del Magnifi¬ 

co Mcffer Sigifmondo , da MeJJ'er Maffimo da 
Eéneda feudi cinque cento per reflo di biade 
hauute dal quondam mio Tadre.O maluagio,ò 
federato figliuolo7queflo è UrifpettOjqucJt’è la 
dueretifa, quefto è l'amore che porti àme} fà 
dì meffer Sigi/'mbdo?ribaldane a(faffìno'.O feioc 
chi padri ^ ibepongono fperan%a in figliuoli, 
tanti figlinoli tanti nemici.Ecco i frutti, che fi 

Q 2 C0_ 
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cogliono da effij rubarmi, fchernimi, & farilìi 
fattola del popolo} 

fìiif Datemi lo fcritto.Qhe dicetemoì 
Sig.Se fon tr aj corfo nel favellare non, babbiatc à ^ 

Icypoìcbe vedete la cagione dell’errore, •vifldA' 
teaifattivoftri. 

Teb. Pcr mia fe che fxete molto difimigliato nel voi' 
to. 

Sig. Chi non fi contaminerr ebbe in tanti difordini • 

’Hf ho commeffo vnogagliardOyCbeper mio b! 
norc lo douria tacere. 

Teb. Certo il debbe è [fere della Veraayquando lo 0' 
(licate. 

Co fi è, in men di vn'bùra ho dato loco due vo$ 
all'appetito. 

Ttb. Sarefiein miglior termine fe hauefie cac0 
quattro. 

S ig. Il male e già fatto. 
Teb. biniate à ripofaec, nè più vi date in preda di' 

l'appetitOy -nè alfaitidio,percbe l'uno col piaci' 
uole del diletto vccide, et l'altro col travagli9 
del melanconico fotierra. 

SETTIMA. 

Tebaldo folo. 

ì come il non batter prole è vn beneficio c’O y .. .t vn i/cnejtuu 

Jecefio cll'buomo da "Pianeta benigno per di 
tjtgarci la Vita, così lo batterla è vn flagello 

appro- 
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aPPYobato dalla mancgolda natura per abbre- 
^igli anni. Chi non ha figliuoli mena la vi 
‘“inpace,#- Oè ne ba,viuein trauaglio-,auèn 
g“ehedall'efierne ferina, ògn'unò a gara ti fi 
fa Ceninolo,con fperan^a diheredare,& dall 
hauerne fei ìnfidiato da cfji propri/, à cui para 
che il lungo viuere de i Vadri crucifiga la fret- 
Caychehanno di patroneggiare^però gli buomi- 
ni digiudicio(per chiarir lì)douriauo in vita far 
faftefii bcredi dife medefimi,accioche in morte 
il nulla reftajfe lor pc* rcfiduo.qucHo dico non 
tznto per Meffer Sigi [mondo guanto per il Si¬ 
gnor Coliche fi crede per hanere auifato Mef 
fer Ottauìano diprefentargli la figliuola, dipo 
tcr acquetar Mberico\angi ciò farà cagionerò 
«*e egli intenda che ella fui nata di Pad re com- 
mvdùydi fare lafua vita feco.TLtforfe che Mcf- 
far Ottauìano, huomo asluto,noogli fard alipe- 
lo.vògireadinuitarela Signora àcena meco 
per rallegrare quel buon vecchio. 

SCENA ottava. 

Merico, Galeotto ,B gancio. 

E Sfendo Laodamia figliuola di M. Ottawa- 
no, fon il piu fortunatogiouane nel fat- 

to di amorcyche fia in Italia. 
à“l. Voi, che voleuate coteflo giorno effer prodigiofo 

nuotar ete nell’unto. 
G j Mb, 



’^lb. E fottìi che dopò il «ubilo appai, ilftreno 

" Vadopenfando al loco dotte debbo cenare nuffa 
fera. \ 

%Alb. Dubiti dica fa mia ì vi farà a fìat roba olirai 
tuoi fagiani. 

Big. Il mioflarfofpcfonafcè dal nonfaper rifoluet' 
mi fé debbo cenare con voffro padre, ò co M.& 
taumno, conciofta cofa. che à cafa dell'uno,& 
dell'altro dò effere preparato fontuofamente- 

Alb. E poffibile che ti polii promettere. di quelli eh* 
bai a fi affinato che Vai affannando ? 

® ’£• Se i'“no > & l'altro non mi cortegia da principi 
non credete più a Bigoncio. 

•rtlb. Hai vngrand’animo in tenerti ficuro di affla¬ 
re tanti intrichi, 

SCENA NONA. 

"Pompilio.Bigoncio.Alberico, Galeotto. 

C E!1 canfe fato afeiutojeozilo.fin 
J bora far ebbe in magagno. 

Bf{. Siete a miglior termine di lui > che la Tua barca 
dcU agito è intricata nellafeccagna.e la roHrd 
dal mele è fona in Cauana. 

Mb. Egli non sà ciò che ri èfopr agiunto da nono. 
?om. Dibene,òUntale? 

Mb- nout cbcfariano Rupia lama 

Vom. Pamele fapere, 

Mbu 
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^ Gabbiamo ad e fiere Cognati, 

om. Tufeineua burla:m,,Ti:nn"r',n ^,r‘ 

ua a Meffer Ottauiaroyte ne farà fede. 
"e cojì ^voglio io portar la nona à Laodomia. 

a risederci. 

. --: ma Bigoncia dicerie Voglia 

^lb n^^ancora lnf>orto* 

°m* C°fóc fi pòfio crederycbe ni tù,nlio babbiamo 

AH ^°Hlk ? 
Sodomia fi è trouata figliuola dì Meffer Otta- 
«ia«o. 

T,0/** ^*n<io l'hai fognato} 
A Galeotto mandato da mio Tadre a portar la no 

Uaa 
5*e ( 

«yfwcoerc?. 
Fcrmateit>.b fogna confutare ilm'odo diplacare 

l vecchi, fe volete godere in pace c io che fi è ac 

p Rifiato in guerra. 
°w. Ordina fen^a rif.petto. 

Darò prima il verfo a voi che hauete fretta . I 
denari tolti a vostro Tadre fe gli rcjlituifca¬ 
rio con dargli ad intendere effere fiati lettati al 
Genedefe con dijfegno di burlai talentino farà 
tallo ffìcio,&gli conierà ancoilftccefio della fi¬ 
gliuola di Meffer Ottauianoipcrcbe di ciò ne ha 
ut ràpiacere {ferverò, thè habbia cercato di 
accompagnaruifccOjtaltbcèda credere, che 
efiopai vorrà efsere mediatore di confermare 
il parentado traM.Cola,& M.Ottauiano.mi 

p bauete intefo. 
*Argj intejo. 

F'oìSignorMlberico» borebènonvi mancherà 

C 4 ilprty 



il prefidio di Mcjfer Ottaviano, Hatefaldo 'tf 
dire, che Laodomia è vojira moglie,perche tt& 
Itilifingbtdrt Signor Sigi [mondo, & la brani* 
ra di SUjfer Ottaviano,#* le preghiere voffid 
& [arte mia lo difponeremo in modo, che fi $ 
tenterà di agni co fa. 

iAlb. Son flraftcuro. di ottenere tutto dò che mi di* 
ci. 

B g. Galeotto, torna al Signor Cola, & fe egli ti db 
mandaf]e di Mffier 0 itauiano, digli non lo H* 
uer trovato. Signor Vamplilo andate a confo* 
lawi,& raccordatevi tornar toflo à noi ,per' 
cbe l'h iucrpropoflo fenga concludere faria fi* 
to officio vano. Entriamo in cafa ad afpettart, 
la Signora Lacdomia, perche bora non poft 
operare co fa alcuna con di [legno Reprima non 
fatò informato da lei del facce fio degli amari' 
ti. 

SCENA DECIMA. 

Tebaldo, Ottamano. 

N Ella cena non farà poco intertenimentot 
a Meffer Colala pr e finga della Signo- 

ra, i cui veggi fono atti ad allegrare la mefti• 
tia del malinconico. vedo Meffer Ottauiano r 
mi vò dare à lui. Che direte del nojiro Signot 
Colai 
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Che ha animo di principe. 

*Jb'£glièlacortefia del mondo. 
^tta. in quella fera intendo bonouttlo, come merita 

r. y*1 Parfno. 
y*0' A{on lo vedente quella fera. 
!r Che gli è attenuto ì 

Vorrà ripofare. 
Ha ragione:mafa bìfogno h fua preferita per 

honorare il figliuolo. 
feb. Circa che ? ; 
°tta. ^ei dar ia mano piticamente à mia figliuola 1 

f'4--lb,ah,tb, 
yftta. Di che ridete ? 

$e egli non la vorrà dare ? 
Cerche volete che non glie la dia, bauedcla già 

data? Cerne fe la ha menata feco, ella è fatta di 

lui3& egli di lei. 
Teb.$tete rigorofo d voler procedere così alterameli 

tc: ma vi dico, che nè per ordine, nè per legge, 
egli può ejferc afiretto. 
f^oìyche ni tenete buomo digittdicio, & che fa¬ 
te profeffìonc di effer mio amico, conjcntirejlc, 
che fuffi oltraggiato nell'bonore ì 

Teb, Ancor che egli fc L’babbia menata, à me pare 
ebenonfia voflro incarico.Et pur quando haue 
Jìeanimoyche ciò vifufj'ead ingiuria, & che vo 
Ielle riferiti*uenc,vi prometto che ti Signor Co 
la non vorrà litigare ; anyj ji contentaà ago¬ 
gnarle per dote quel tanto > che farà giudicato 
da due comuni amici co qualche dono apprejjo» 

... ' Otta. 
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Otta, Dicete quefieparole da voi,òpur pèr becca del 

Signor Cola ? 

Teb. Le dico da me, che non bofaucllato, feco in tal 
materia. 

Otta, il vofìro parlare efee del ragioneuolc; augi tifa¬ 
ne del maligno:ma mi piace non hauer affare CO 
7>oi}> è vò credere il Signor Cola donar cantra-- 
uenire a quel, che volontariamente ha conferì- 
tito. 

Teb. Votria cfiere ogni cofaimauònlo credo. 
Otta. Se noti lo credete,dirnandatene à lui. 
Teb. 7qon voglio cercare altro, perchepaggia farici 

à credere, cheilTadre fuffe fiato ruffiano del 
figliuolo. 

Otta. Come ruffiano* Se l'ha egli forfè pigliata albof 
dello ? 

T eb.'Xfonlo so. 
Otta. Siete maluagio, qualche odio occulto vi fa così 

parlar e.Tgonpoffo vederfegno maggiore del uo 
firo mal animo quando voi à cui non tocca il fat 
to,volete impugnare gli altrui litigi. 

Teb. Gli buomini alle volte fogliano vfure di carreg 
giataper troppo appaffiona-ffi alle loro cofc, & 
pó\ o fon per fopportare ogni detto ingiù >■ iofo,ct 
anco batterai cornpafsione : ma quando volcfsi 
r effonder e^t quello, che le vofire parole gagUr 
de rni iniettano chiudercfie la bocca à vofitQ 
malgrado. 

Òtta. 0 Dio. pani con feienga di Compadri dipugliat 

che chi mìhattcrà menata via la figliuola battè 

rà ra- 
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r& ragioncJ& io torto:farò conia giujtitia cono 
fare a MS ola il fuo errore. 

Teb- \on vi fi negherà,che Mbcricofe (babbi» me 
nata: ma. 

Ha. Fate che io intenda quel mà. 
w» Dapoi che volete ebe lo dica. c(fendo voflra figli 

uola pafjata per tante manh qual ragione vifuf 

frugherà ì 
Qtta, Sehayefsiarmiti farcivederc, chèfeivn tri~ 

flo}& chementifddi mia figliuola) a cui da Al 

Perico in fuori col quale fc nè andata moglie t 
ninno le può opponete. 

*eb% Se io voglio contendere con vno che è arrabbia- 
tojnalcortegierò il Signor Cola. 
Giocherei la vitalbe quello tritio uituptrofo, 
dè hauer fatto cattino officio con intesi are AU 
bericoyà douermi rifiutare la figliuola. voglio 
andare à pigliar arme y &fe mi farà fatto ol~ 
tragg^me ne refentirò. 

SCENA VNDECIMA. 

Laodomia, Alberico. 

MI pofio rallegrare di hauer e trouato mfo 
Padre; ma egli poca allegrezza potrà 

fentiredi hauer ricuperata la figliuola-, quando 
per lei è (lato così grandemente febernito : ma 

- - ~~~ - ^ene 
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che ne poffo io non compendolo, & doùendo Q* 
hedire al mio Signore f* 

dtlb. Sento la mia canfiìmaLaodomìa,le vb giretti' 
contro per allegrarmi fcco.O mio dilato bene, 
quanto gaudio, quanta confolatione ho battuti» 
infentire,c.bc fri nata nobilmente. 

Lao, La gioia dì quella noua è grande: ma maggio 
ella mi fifa nel vederla con grata a voi. 

'Alb.Comepafia la facendo tra Pompilio, &tua fo* 
re llaì 

Lao, Di prima}la pcuerella credendomi marone ,& 
trottandomi caflagna, fece vn lamento non mett 
pietofo di quello di Fiordifpina,con Rradamaò 
terna al comparire del Signor Pompilio, elU 
cominciò à rajferenarfii come fa il Cielo nellà 
primauera quadob turbato di nébbie alfofila¬ 
re di Zejiro'ydi forte che la cofa fi è accommod* 
ta con dcftrc^ga. 

’Alb.Stà bene. 
Lao. Lodato Dio, poiché ogni cofafortifce buon fine. 
Alb. Andiamo in cafanone B goncio ne afpetta, accio 

che gli conti il fatto della pace j perche dèe fio 
prenderà partito , in acquetare i corrucci dei 
veccb 

SCENA DECI MASECONDA. 

Valentino folo. 

LE acque fono talmete baffe,cbe il fondo del 
riuQ è tutto(coperto.lipefeatori dicono,che 

efie 



- .A ^ u A. T 0. 55 
{JJf no erefcerano fin al leuar della Luna ;cafÒ 
nò che la fuffe andata eira, al letto, i«- 
necchiare finche la padifea la cotta.fe il Sig.Vo 
fillio fi doleràj che mi fia partito lafciado le hot 
*i fole, flia égli all’aere freddo in fare lor laguar 
dia, & fappiamipoi dire felcflelle hanno for¬ 
ati di Intagliare vngacco con lo (liletto della 
tramontana. 

SCENA DECIMATERZA. 

Ottauiano folo. 

FOrfeche quella mala carne diTebaldo,non 
fi haueua pollo in doffo la giornea in tir are 

&ù fen^a rifpetto, come bauefie trouato mia fi 
gliuolafedere nelposlribulo . 7yon credo mai 
che il Signor Cola,il qual mi fi è mofirato tanto 
fumano, debbia dare orécchie allafua pefiifera 
lingua. Horme ne chiarirò. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

OttauianoiDrufiano, Cola. 

TI eh, toch, 
Chi dimandate ? < 

^tta. Il Signor Cola, 
d^ru. Eccolo. 

€oi' Dimandate me gentilbuomo ? 

\) Otta, 



oi T T 0 
Otta. 7tyn demando voivorrei parlare al Signor Co 

la, che è di lui ì 
Col. Credo bene. 

Otta. Quel voHro credo,mi fà crederebbe non fta an 
cor a tornato. 

Col. Come non volete me, egli non e tornato. 
Otta. Che fà il Signor siIberico «* 
Col. Egli fe ne ttàjul trafittilo de piaceri amorofi. 
Otta. Che ben creato gioitane. 
Col. Così lo tengo.Chi fitte voi ? 

Otta. OttauianoGalajfo. Come fi contenta di mia fi- 
gliuola f* 

Col. H attendo la menatafeco,,fipuò credere che fia di 
fuafaùsfanione. 

Ott. Vorrei che facefie una imbafciataal Signor Co 
la da mia parte. 

Col. Digratia.mafate conto dicendola a me,di parla 
re con lui. f 

Otta, Dopò la conciafionè del parentado M. Cola dif 
fe voler comperare vn vct^o di perle, Uguale 
mi fana bifogno ;peròfabito giuto li direte,cbc 
•venga tosìo per nonfare afpettare quei perfo- 
«aggi,che dcono honorare il conuito. 

Col. 7^oh intendo di che parlate. 

Otta. Dello fponfalitio di mia figliuola. 
Col. Maritata in chi? 
Otta. In siiberico fuo figliuolo. 

Col. sognate,perche M. Cola, non ha comperato per- 

ha pelo adojfo,cbefi penfimarilart Mbt 
ri(o in v olir afigliuola. 

Otta, 
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«• Lue potete voifapereciò che efcguito traini, 
& me ? 

0 • he fon patrone del fuo volere, vi accerto co- 
q e fiere. 

tta' Sognate voi, Voler fomentare quel, che ejfo 
r ^annegherà. 
q * entrato nel bell’h umore. 

tta' Humore è il poltro in perfuadcrui,cbe mi deb¬ 
bia comportare Alberico rendermi la figliuola 
tergagnata'Que credete efieni 

°‘*I* loco^ue nongliè vietato poterla godere efien- 
do fatta fua. 

r!/*' ScbfuafclafpoftyCt così non farà cotentione, 
Dico f/?ere /«a per hauerlapagatat 

Dunque mia figliuola,è di tal forte ? 
° * meraviglia di quello f* Quante figliuole 

di Trincipi, fono fiate a peggior termine della 
’fojlraper hauer perduto Chonorc con genti vi- 
tìfsimeìVer rifoluerui dico. Che il so Cola OH 
fletti da Bari,or che vi dourefic contentare del 
dono,effcndoui rcnduta la figliuola libera. 

^Ha. Libera effendo tradita da voi ribaldi ì età da 
quanto in qua fei Cola da Bari ? 

Col. Da che io nacqui. 

®cta- Dei efjerc attarantolato » come il cervello ti 
fohiogjra, nel manico. 

dol. Pattenga. 
Otta, s c dì fibrato nel colmo del freddo fei tale, co¬ 

me il sole entra in Leone, non fi dee poter pra- 
tuaretecojantQdei ejfere importuno. 

Col, 
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Col, Mal potete far giudicio di muffendo trafandatct 

da porro volere. 
Otta. Selenoxrenon fi [afferò conciaft alla prefen* 

ra di perfone degne di fede,& praticate per W 
voncio la mi fi patria accocare : ma qui non ft 
fopporla, che fia leuato l'honoriàgli huomint 

da bcne,nèinfamiati nel modo,che tu sfacciata- 
mente dici mia figliuola effere fiata pagata 

Col. Andati à dormirepoueraccio,che ne bautte hi- 
fozno.vi voglio credere, che habbiate fatto no£ 

\ecol Bigoncio,poiché il capo vi è cosi pieno di 

vino,che fognate ftando in piedi. 
Otta.Lagiuflitia la partirà. , 
Col 0 uando bene ci andafìcro li migliaia difendi, ef- 

fendo quaranta botti di oglio,nelle vofìre mani 
di mia ragione, bautte pegno [curo,pero no ha 

uete à dubitare. 
Otta. Di tua ragioni non ho cofa alcunaima diM. CO 

' la da Bari, in Dogana ne fono folamente venti. 

Col. Le altre venti? 
Otta. Egli fe le ha vendute. 

Col. lo vendute ? 
Otta. Sì che egli fe le ka vendute. 
Col. il voflro imbriaccheT^o nafeeda beflìalvino , 

quando vi allctta l'animo alla barrarla. 
Otta.Se non ft trouaffero li coprami, &gli altri mi 

niflri dell’officio faria à mal partito, non mcn- 
tifee il proverbio Tuglieft per il più ladri pale- 

fuma ie l'bo mal ofìeruato. 

SC E- 
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SCENA DECIMAQVlNTA. 

Tlbaldo, Ottauiano, Cola, 
Drufiaao tace. 

Signor Cola, non fi può mancare ì comm• 
dere con mattiyfroHatcmda Ini, che ujuo 

bumorel citrino. . . 
Otta. Ribaldo ragj^a di cane, non mi frapperai viuo 

dalle mani. 
Col. Drufiano lanciati a quelfpontone. 
Teb. Jlndatcà padire il utnohuomaccio da poco. , 

jscena, deci masesta. 

Ottauiano, Sigifmondo. 

. v .. . . v, •. : u LJl giuflitia porrà freno à quefli ribaldoni, 
che non pofiono negare ti non effere barn 

da Bari. Voglioparlare col Marathonc, in ma 
te ria defoglio, acciocbemi pojfa difendere dai 

lorogarbugliyticbftocb. 
Sìg. Quello è vngran picchiare. M. Ottauiano, che 

*:■ buon e none ì ' 
Citta. Cattiuepcr meìquddo‘pego àuoiper conflitto. 

% Mal potete effere confutato da meychcfon tutto 
coniofjo da vita ingiuria fcapataycbe mi bufata 

. toTo mpiho mio figliuolo. ^ 
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Otta. 7{on vò credere, che quel gioitane pojja hauer 

fatto errore, che vi dia cagione-di difturbo, efi 
fendo da tutti tenuto vn fantarello. 

Sig. Se i figliuoli fanti oprano in quefiaguifa, che de- 
uenofarc quelli che fono dianoli egli mi ha ver 
gognofamente trafuggato cinquecento feudi. 

Otta. Datemi orecchio digrada, perche ho fretta di 
correre alla giuftitia. 

Sig. Ragionate. 

Otta. Ho annegata, per non dir maritata la mia Mar 
milia in Alberico Oliuetti pugliefé, & bor che 
feChàgoduta,me la vuole reflituire,negando il 
patto,chefù tra noi pubicamente conchiufo. 

Sig. Se Chauefie data à mio figliuolo, no farefle in tal 
trattaglio, Chi prende moglie nell*altrui città, è 
in poco credito nella fua. f^edemo,che chi ha ca 
ualcatura difettiuajc la va à barattare, ò à V* 
dere in paefe,oue non fia conofeìuta. 

Otta. Et è peggiore fuo padre nega(pcr quanto pur 
bora fi è tolto à fuflentare vn fuo di cafa)hauct 
tratto venti botti di oglio di Dogana, di cui vo* 
ftro figliuolo ne è flato comperatore. 

Si&- 'hfonfo che Pompilio habbia comperato oglio. 
Otta. Cosi è, perche egli in mia prefen^a esborsò à 

M.Cola cinquecento feudi. 

Sig. Mi hauete tratto fuori di vngran penfiero in ha 
nermidato auifo di quei denari,i quali penfaud 
eflere efpediti. 

Otta. Conofcetemò la bontà di voflro figliuolo, poi' 
thè gli hapofìi in benfare. Io Jon per querelare 

W.Co- 
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M.Cola,i? il figliuolo all' Muogaria dell’olt rag 
gìo della figliuola,&del garbuglio deli*oglio;on 
de mi faràforilafar ejfaminare il Signor Tota 
pillo. 

*% Come vi piace. 
Offa. Mi vi raccomando • 
ty'Sonvoflro. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Sigifmondo, Valentino. 

STupifco deli'humoredi Yopilìo,chc fi ì’da¬ 
to à comperare oglio fen-ga mia licentia.to 

gliendomi i denari con fi vcrgognofo modo. ve¬ 
do Valentino, che viene à me,eglì mi faprà dir 
la cagione del capriccio. è flato il Cenedefeà 
trottarmi? 

Pai. Signor fi, & ha portato i denari : ma fe non era 
L’aftutia del Signor Tompilio, egli fegli baue- 
ria tornati à Ceneda. 

Ver che > 
P*l» Ver non ui fi trouare in loco alcuno,mi fon aggi 

rato due ho re in cercami,bora al cancello, bo¬ 
ra à guaito,bora a San Marco, nè mai alcuno 

, rniha fapHto damoua di voi. 
Et per (jueflo egli fegli baurebbe ritornati > 
Chi ne dubitai effendofuori fparfa vna fama , 
che erauate morto, della qual cofa dolèdofittà 
Signor Pompilio,ègli che è dolciffimo in burla¬ 

li % te> 
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f. rtifinfe efier ver offendendo fi gioco di lui,ere• 

derido poi con la 'pofiraprc/en'^a farlo fìupire: 
ma battendolo ìntettenuto fin alla mia venuta» 
& nòn vedendoui comparire, accioche col difi 
dirJì non cagionale dìffcultà,gli fece il rictuer 
re comcbcrede. 

Sig. A che effetto [pendergli in oglio f 

Val. Glie fiata vna burla.Eccolìycbe egli me gli ha da 
tinche uè li dia . 

Sig. C he ragiona adunque M.Ottaviano} 
PaL M.Q’t au: ano ha da ragionar e affai; augi dagri 

dare, & ramar icarfi, effendogh trafaggetta la 
figliuola. 

fig. Egli mi badato batterla maritata in Alberico 
Oliti etti. 

Pai. Lo ha detto,perche così fe lo credeima uoflro fi 
gliuologlie l’ha lenata di caf a con ma affitta, 
della quale non fu mai vdita la più belici, nè la 
piùingeniofa. 

Sig. Pompilio gli ha leuato la figliuola ì 
Pai. Meritamente, quando egli non fi è degnato dar¬ 

la per moglie à lui, che tanto la amava. 
Sig. Cometti queflofatto ì 

Pai. Conofcetc la Creatura del Signor Alberico ? 
Sig. Quellatcbe uefle da huomo ? 

Pai. Atlantiche venga al puffo, vo dirui che ella fi è 
ritrovata figliuola di M.Octauiano. 

Sig. Che mi dici} 

y*/. Cosi èy & il Signor Cola hafcopeito queflo fat- 

??! H°r in mtfhabito cfendo battezzate 
. •, i mk * con 
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con nome di Alberico, M.Ottauiano,fè lyha ere 
duta figliuola del Signor Cola, & da canino fi 
lafciòint edere, che gli batterìa dato per moglie 
la fua Marmilìa. quei giouani fubito che fi ani* 
dero della fua fciocxbcgga , non fono (latipi* 

*. 1 Srim colludere le no7gc,&Iettargliela di crifa, 
$ìg. Quella è dunque la cagione della fua rabbia : ma 

à dire il uerQuegli ìingiuriato fuori di modo,& 
ancorché credala/ burla cjferc fatti à buon fi* 
ne-,bifog ia t'rouar uia di riparare à quefio difor 
dine. Che animo ha Merico bora che sà Lag* 
domia effere figliuola di M.Qttauiano? 

Vai Di fpofa ria con pompa di nogge falerni. 
%. Vaglio, che amo Tompilio faci il mede fimo peP 

faXìsfanione mia, che bramo tteder prole di lui9 
<0r per faluare fhonore di M. Qttauiano, 

Pai. chi tratterà quefio accordo ? 
$’£. Io fiejfo-, poiché mi dò à credere di far e quefio cflì 

ciò in modo,che egli rtfierà fatisfatto. 
Val. In quanta allegrerà èperrìuolgerfi ilfuotra• 

uaglìo. 
fig, Ouè fi troua Vompìlio > 
Pai. Egli è in cafa,& fe nefiàatrafiulUrfi con baml 

ca. 
Sig. Xagli*parlar fecoper intenderepmtalmente la 

Verità di tutto ilfatto,\ acciocheabboccandomi 
con M.Ottauiano,fia nel mio fauellare tenuto 
veridico. Và nel melato, & digiti che venga 
nella mia camera. 

Il Fine del Quarto Atto. 
H 3 ATTQ 
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SCENA PRIMA. 

Cola, Tebaldo. 

(ppjJfM Liòfoba di fender fi da coflui. 
Teb. Lafuaprofontione è tale, che con 

citeria [degno alla patìenga. 
Col. Però non voglio ejjerpigro in co- 

[aitarmi. Chi ha giudicio può cr edere poter ef- 
fere circonuenuto da chi opera con falfitadt : 
ma temo più la vania defoglio, che la preterì- 
fiione della figliuola. 

Teb. Egli, fidandoti ne’fuoi denari, & nel fattore di 
quei perfonaggi, che hanno commercio ne futa 
dati/, fi farà licito tentare ogni forte di garbu¬ 
glio in giudicio per intricarui. 

C ol. Quato alla [chiana, babbia ciò che li piacele in 
quella Città, fi offerua lagiuflitia reale (come 
Infama nepredica)non debbo temere del fuogri 
dare. 

Teb. Voi fiete cagione del vofiro diflurbo, perche ha 
uendo animo di confìgnargli la figliuola, il dire, 
et farcydoueua eflcr detto,et fatto m unfubito. 

Sol, Qaefìo è certo.OH buominipiu che cercano opra 
re 
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ve con buona intentione, & piy che fonodifpo- 
Hi al benfare, tanto maggiormente fono tenta* 

ti dal dianolo. 
Egli dee bauer tolto un gagliardo conttituto da 

Galeotto. 
Co/. sì per conto di Laodomia : ma defoglio poco li 

può bauer feruito di lui. 
Teb. Tgè di altri ; perche à corrompère vna infinità 

di miniftripublici,ci vuole del buono, non che 

del trijlo. 
Col, Le fue parole non debbono e fiere dette fenza, fon 

damento. 
T th.hndiam pure aWauocato à gettar uia uno feudo 
Col. yAnvf à fpenderlo vtilmente, per afficurarfi da 

vn t rifio. 
Teb. Dubito che facciamo errore. 
Col. Di che ? 
Teb. Di andare à confulto fengaferìtture. 
Col. Che fcritture ci fanno bifogno nel fatto della 

Schiaua > 
Tcb.La difficultà è (opra Voglio, che efiendo flato po¬ 

llo in Dogana à nome voftro, è ntcejfario pro¬ 
durre la copia della partita,così della entrata» 
come dell*vfcita ,per fapereàcuifuconfina¬ 

to,& con ordine di chi. 
Co/. Mi riporto. 
Teb. se così vi piace anderò à Dogana, & cauerotl 

conto,ctie fi potrà trottare cofa, cbenÒhaueria 

bifogno di confulto. 
Col. Andate,io tra tanto Hi afpètterò in cafa. 

tì 4 SC E- 
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~ SCENA SECONDAI 
" ■ Alberico > Bigoncio . PArmi che Y*amplilo jlia.troppo à coparire. 

Chi gli ha affigliato tepo al rirornoYio nogfà. 
Alb. 'bfèìo'.ma egli dourcbbe bauet difcretìone. 
Big. Augi voi la (laurefic hauere,perche al maneggio, 

che egli ha hora.aUe mani,bifognerta,che le bo¬ 
re cambia fiero goppe. , . T 

Alb,TSfon tante effe. 

Big» Tiglio ej]empio da me, che come fon à defcoynon 
peofo à debiti,* è à crediti, nè à gli amici, nè'à 
figliuoli. 

\4lb. Ai corpo} 
Sig. Al corpo situando non è f atollo• 
Alb. Eccolo qui malalingua. 

S C E .N A TERZA. 
Tompilio, Alberico, Bigoncio. MEntrej'on flato à cafa, [empiee ho tenuto 

il pénfiero à voi. 
Alb. Bigoncio non lo crede. 

Big. Lo crederò per farli piacere :ma con patto ,che ft 
di ciò mifùffe dato querela all'officio deWadula 
tioneycheegli debbia torre il giudicio in fe. 

Tom. Tarai, che il ricor dar fi degli amici fia co fa in¬ 
credibile ? 

Big. Se fi può credere, che ehi danga in ballo le for^t 
d’H ercole alla fin fonia dèlia canamelia, debbia 
tenere all'Ima la fantafia al ricordarci li fuoi 
peccatile la faccio buona. 

*Alb, Il vederti affannato mi fa credèrejche dei ha* 
' m 
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ver fatto la giornata, & effere impatronito dèi 
forte,& entrato ne iborghì:ma batteria caro 
fapere in quanti tiri le bai disfafciata la rocca • 

Sì.Guardategli ilfufo,fe volete la uerità della rocca» 
Tom. Lo bauer placato la fila oflinatione, mi è par- 

fo in qtteflo principio non poco acquifto. 
Alb.Vmt? 
Tom. Qtteflo mi è buttato per bora,percbe la dolce‘g- 

ya di amore fi dee guflare col diletto delfaffet- 
ttone,&non con uoglia disfrenata libidine. 

Alb. Mal conofci la natura delle donne,come uai con 

rifpetto. 
Big. Gli rifpettì fono il flagello de i timidi,&mafebà 

rade gli ignoranti. , (noie« 
Pom. Lafciamoil fauoleggiave a tempo piu conttcne- 
.Alb. Dei portare buone none. 
Vom. Mio Tadre ba tolto il carico di acquetare M% 

Ottauiano con obJ-igo‘,cheiofpofi Marmitta. 
<4lb.Cowefel’bapa(fataì 
Tom. Beniffìmo. 
Alb. Che arte tenerà in difponerlot 
f?om.Verfetta,pcr efjcrfi mò mò dolutofeco di alcnZ 

ne parole faflidiofe feguite tra fc,& tuo padre3 

Onde bauerà campo largo di acquetarlo. 
Big. JL quello modo per i uoflri difordeni i ueccbifo 

no fiati in duello. 
>dlb,Tocchcrà à B ’.go ciò pacificare mio Padre co M. 

Ottauiano.mi fido nella fua fufjicienga)cbepr‘Ì 
dendo materia dalla mala qualità del nofìrQ dì 
f ordine, lo farà confettare allapar entellq. 

Big. 
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Big. ~i i miei giorni bo affettate tante diffeven‘geichc 

quando nonfapeffi accommodare qucflajneritC 
rei di Bgocio effere mutato i orna di pregiane. 

Pom. ilfapereyfcnga operare è fcien%a inutile. 
A Ib. Diteli pero » che ibi non principia per tempo 9 

tardi giunge al fine. 
Big. S ò,che parlate [opra me.ri dico,cbe tra il primi 

pioye il fineydeue effere il loco dclmvgpffenxa 
il quale no fi puòiocbiudere co fa che bene fiia. 

„4lb. Qual dee effere il loco dimeno} 
B’g. il vedere M.Ottauiano fuori difafìidio. 
Tom. Che difficultàpuò nafeere qui ? 
Big. Affai) finche non fi intenda il voler fuo. 

■Pom. Si dice che il mondo è goduto dai prefti, & dai 
fallititi. 

Bìg.lgnorantifono còloroyche fi credono comodatela 
vela ad vno vafselo, che bene fiia, fe prima non 

feorgono da qual parte Jpiri il vento. Come fia 
fatto certo del voler di M.Ottauiano, fein due 
tratti non li dò fcaccomatco dipengetemi. 

Tarn. Mio Tadredeue andare à lui. Eccolo a punto 
nella porta. 

Big- affacciami ad efso>c ditegli[ubilo che babbi a 
cóchiufa la facendaycbe vi dia particolar auffa 
del tuttoyfra tanto vi afpetterò in cafa. 

SCENA Q V ARTA. 

S 
7 ’ompilio, S igifmondo. 

On venuto à voipcr ricordaruiyche Bigocio 
noHrofil quale ha pigliato faffunto dì af¬ 

fetta* 
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fettare la diferen^che vertifce tra M. Cola, 
& M.OctauianOfVorriafubito che eghfia pU 
cato,che li facefie fapere il modo della refolutio 
ricaccio che egli informato delfuo animo potef 
fé con la cenema della verità trattare il nego- 
rio. 

Sìg* 'ìfel fatto di M. Colanti ricordi bene. quanto à 
M.Ottauiano mi fon penfato con la prefen^a di 
voigiouanì, & della figliuola perduta poterlo 
radere facile ad ogni nofiro volere-, perche egli, 
bora,che è ingombrato da tanti trauaglijubito 
che fta a(falito da cos ì felice nouafvedendofi co 
pariredauati così bella fquadra digiouani per 
laimprouif a allegrerà fi tenera il più fortu- 
lunato huomo,che viua\tal che le ingiurie li ca 
deranno di mente in modo , che di effe mai p$ 
non farà motto. 

Tom. Mipiaccla vojìraopcnione. 
Sig. Torna a compagnimetteteuiin loco, che mi 

poffiate figurare^ quando mi vedrete trarre 
la berretta di capo, venite tutti oltra, perche 
quello farà fegno die fiere ogni co fa all'ordine, 
& così bigoncio dalle fue parole prenderà mo 
do didareformaalfuodifiegno. 

SCENA Qjf ART A. 

Sigifmondo, Ottauiano. 

Tlcbftoch, 

Signor Sigifmondo, 

% 
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5/g. tUuete trottato la traccia del vofiro M.Cólaf 
<Dlta. La querela lo farà comparire à fuo mal gru* 

do. 

Sig. Se penfate a querele, vi affaticate indarno. 
Otta. In cefi notabile ingiuria non miete ,chepenftà 

quereleìcomepotrò ricuperare L'bonore à mia 

figliuola, & ripagare al garbugliò dell3oglió fe 
no vipenfoìpotrà egli negare di nò batterlo trae 
io di Dogana ? 

Sig. E vero,che Foglio fi è trattala con finta del fuo 
nome. 

Otta. Siete malinformato, egli Beffo diede la parola. 
Sig. Io fon bene to formatoima voi [conciamele feber 

nito'.l3amore che vi porto mi fa uenire à mani- 
fefiarui lo inganno. 

Otta. 0 me infelice, fon dunque tradito > 

Sig- Se nò mifuffì ìnterpofto,r>igiuro,cbe far effe più 
intricato dei fimulacri di marmo,che non fi puf 
fono (laccare li panni dalle fpalle. 

Otta, ri ringratto. 

Sig. Haueuatc cagione di gridare, & il Signor Cola» 
altresì, pofeia che l uno credendofi ingannato 

•' dall altro, contendeuate cantra ragione. 
Otta. Se qutfla fiata efeo co bonore,ci vorrà del buo¬ 

no à cogliermi più. 

Sig. Et con honorem Co allegre^ vfcireteyperche 
quel,che in voi filmate tr auaglio, b fiato vn me- 
Zp tenuto dal cielo per faruìil più felice imo- 
moycbefia neimondo. 

Otta. Tur che io ritorni nel miopriftmo,tcedo alla fot 

tuna 
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ima ogni fuo dono. 

$ìg. Se bora vi faccio comparire dauantì due honora 
( ti Generi, direte, che la Sorte vi fia contri 

ria ? 

Otta. Di vna figliuola non fi puòbauer due Gc~ 

neri. 
Vg. A/colta temi ,cbe da me non batterete bugia. 
Oita. Ragionate: ma mifento raffreddare lafperan- 

?a. 
Sig, Il Signor Cola già none anni comperò in C.ofian 

tinopoli vnafchìauettadi nationc italiana det¬ 

ta Laodomia. ■ 0 

Otta. Ome,che odo) 
ftg. Et la menò à Bari,della quale fuo figliùolo^come 

ella fu nella etade adulta ffe ne acccfei il padre 

acciQche la pratica di quell'amore non arida(fé 
auanti, diffegnò metterla in vn monafterio di 
S'ioreima JLIberico, che di ciò fiamde,fece vn 
fiacco al Pad re, & feia menò in quella terra 
per goderfela in pace, & acciochenon fi hauff- 
fe noua di lui,fi veffì da feruo facedofi chiamar 
Germanito; &'lafebiauadahuomocon nome 
di Ulberico',di ciò egli non diede notitia ad al- 
tri,che à mio figliuolo,di cui fifidauaper Hami 
citta contratta in Hudio dì Tadoua, 

Otta.Goteftob vnbclprincipio. . • 

Sig. Mio figliuolo,già molto,acccfo di Marmilia uop 
fira figliuola, difperatodi ottenerla in matri¬ 
monio,s'imaginò di hauerla co arte, e fi fido po 
ter lo far per la ìdmatiòc^cbe noi,e la figlinola 

Ime* 
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haueuate a Laodomia credendola Alberico, que 
Jh Giouani per venire al lor diffegno veftiro- 
no vn barcaiolo da M. Cola, & così vi colfero 
alla trappola. 

Otta. 0 babione,cbe fon fiato. 
Sig. Hoggi che da M.Cola fi èfaputo Laodomia e fie¬ 

re voftra figliuola,ioflejfoho voluto cfjerequel 
lo,< hc vi porti la noua,confarui Caperebbe To- 
glo tratto di Dogana è faluo,et che mio figlino 
lo,èperfpofare Marmilia, & Mberico Laodo 
mia. 

Otta. 0 mio amoreuoliffimo protettore, mi ui inchi¬ 
no. come d quel nume,che hoggi mi ha donatola 
vita, faluato l'bonore,& refìituita la/acuita. 
voi mi ftete patrone,difponete di me à modo uo 
fìrofin perpetuo mi ui terrò obligato. 

Sig. Guardatele bella compagnia viene à voi. 
Otta. La vedo. 
Sig. Lafciate fauellarè a me. 
Otta. Come vi piace. 

SCENA SESTA. 

SÌgifmondo,LaodomiatOttauiano,Tompilio, 
^Iberico, Bigoncio. 

F Aleuta me bella fanciulla, quejìo è il Si¬ 
gnor Ottauiano Galafio,cbt vi ingenerò > 

cbmateui a lui, & chiedeteli perdono della in- 
giuria,che nellafua perfonahauete commtffa, 
acetiche purgata dal vofìropeccatogli ui pof 

fa ricc- 
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fa riceuere,& abbracciare con la carità dtll‘- 
aflettione paterna. 

L*0. Signor Tadre,poicbe la uofira bontà mi fa gra¬ 
tta di poterai così chiamaref perdonate al mio 
errore gabbiate pietà alla mia fortuna rico 
nofcere leuoflre carni. 

Otta. Figliuola carijjìma, quello bacio ebeti impri¬ 
mo nella fronte farà teflmonio,cbe il cuore fo- 
praprefo da fouerebia allegrezza non sa inula 
re la lingua a formar parole conuenienti allagio 
ia,cbe fente della tuapref tn?a.leua sà. 

Sig. Tompiìio, tu che fei (lato autore del fuo traua- 
glioygiur ali fede, & premateli di emendare il 
fallo con riuerirlo da padre amortuole , & da 
Suocero beneuolo. 

Tom. Così li prometto,nò può dubitar e ,per che quel 
Fato, che ni imprese nel petto l’ajfettione con 
cui debbo offeruare la cafa Gala fa, no patiria, 
ebepoteffe entrare rifa là,\oue Pimore ha fer¬ 
mato Hfeggio della Concordia^et fe ben bora ui 
fi e interpoflo una licerla di procedere ingra* 
tOyfpuò dire ciò effere auenuto dalla difpoftio 
ne del Cido,per trouar modo di conunouare il 
fuo propofito. 

Otta. Pompilio,farei del tutto cieco quando non ue- 
dejji, che amore, & non odio ti ha indugiato 
ad cfportiasì nobileimprefa, &benefi può 
chiamarla nobile,battendola faputa ordire con 
fi bel diffegno.Io per genero,& pèr figliuolo ti 
accetto. 

$ìg* 
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Sìg. Eccola generofa cortefia del Signor Alberico, il 

quale battendo fi goduta Laodomia, come roba 
fuaper bauerla comperata à contanti,nientedi^ 
meno egli la vuole ricono fiere da voi,chele flè¬ 
tè Padre. 

Otta. Tfon è dubbio, che la magnificenza con tutte 
quelle altre virtudi,chè illuflranogli buomini» 
fi vedono f colpite per mano della datura nei 
petti di Coloro,à cui tfia ba (.ocello il priuilegio 
della nobiltade per merito di valore. 

jtlb. Io vinto dalla ertala di vostra figliuola,accio- 
che quel f angue innocente non aridafic à male, 

. le obligai la fede col pegno della mano. Hora,co 
shiclnefto dal Signor Sigi/mondo, fon conten¬ 
to allaprefen%a vofira di nono reiterare la mia 
leggitimapromiffionc, 

Big. Ciò fi farà in cafa,percbe le no^ZS fatte in fi ra¬ 
da tengono ftmilian%a co quelle de’bujfoni, che 
fi fanno in feena alla preferì del popolo. 

$ig. Che retta qui àfare ? 
*4lb. Trouar mezo di placare mio ? aire,accio che la 

folennità di tanta allegrezza nonfiagua/la in 
parte alcuna. 

Big. lo,che mi ho pigliato l'ajfunto di conuertirlo, vi 
auuertifco, cioè ognuno debbia tenere occultai 

, la delìberatione,cbe fi è fattaccio eh e quando 
non fi potefie vincerlo con la dolcezza delle pa 
rote, fi babbia il modo di frenarlo col terrore 
dellagi'uftitia. 

Sig, Amlerò conTÒpilio à menaruiMarmilfaJ caM 
Otta, 
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Otta. P'I ricordo il tornar prejìo. 
&ig. H auetc dato in due galli dalla crcfia rofia , che 

non Sdenteranno le vojìrepollaììrc infarle far 

oua. 

Otta. Altro non bramo. 
&ìg. Hauemopur ueduio uerificarfiin noi il proucr- 

bio de'paperiyche menano le oche à bcuerc;poi, 
che voi entrate in cafa, verrò ancor io per ba¬ 

gnare lo floppino alla lingua, di quel ebehaja- 

uellato,& che èpcrfaucÙare. 

SCENA SETTIMA. 

Tebaldo folo. 
C Hi può cjjerc ù ro afiuto, chè fappiaguar 

dar fi daWinfidit de malvagi) ancorché 

fi ragionino molte cofe delle varie, che vengo¬ 

no Iettate à CbriHiani da Turchi nel leuante, 
non le rò credere così brutte come vengono di¬ 

pinte; perche fc ciò fufie, quei viaggi non fu¬ 

riano così frequentati,nè più fi tenerla corner- 

tio con barbari. Crudeli fi pofiono chiama¬ 

re i garbugli che di continouo fono orditi dalla 

perfidia di noi altri, che portando indegna¬ 

mente il nome di fedeli, non vigliamo in al¬ 

tro, che di circonuenire il projjìmo con ogni 

forte di tradimento ; talché non è da farfi 

marauiglia , fe da ogni parte gcrrnoglia- 
j noie 
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no le rifse,s9inafperano\gli odi/, & egli hcmici- ; 
dq fi frequentano-,&è peggio,che lefetente tro 
nuitda Saggi,per confcruare la quiete del ben 
uiuere, fono bora fatte ftromenti di maluagie 
ope cationi, di modo che il Colui ti fpoglia col 
Bartole,il Coflui tiauelena col GalenoiquelL'al¬ 
tro ti affanna col cetera della penna.Qual mer 
ce bora non è defraudatalo uè fi può più troua- 
re cantàlfe leftatere ruotano col najpo. Le bi- 
lancie traboccano all’ingiù, li bvacciolaritra- 
uiano dal dritto, &ime%eni vaneggiano con 
gli feemi. Ma voglio dire, che chi ha trafug- 
gaio le venti botti di oglio al Signor Cola è fla¬ 
to ladro di confcie%a,poicbe ha partito da buo 
compagno,lafdandone a lui altrettante, 

SCENA OTTAVA. 

Cola, Tebaldo, 

LO bauerui veduto alla lontanaci b a fat¬ 
to venir e in^flrada per intendere ciò che 

hauemo di'nouo. 

Teb, Di nouo abìeglih perduta lafcbermia da potèrfi 1 
riparare dalle per fecutioni ; fiele flato prefago, 
veti botti di oglio fono tratte di Dogana fotto il 
voflronome. 

Coi Sì potrà venire in luce della fraudi} 
Tèb.Troppofi verrà:ma di ciò no incolpo il Datiaro, 
Col, Chi può ejfere fiato? 
Teb. Qualchetriflo,che cercaapparentarfi con lafor 

ca.ln 1 
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Ca. in quella polita è notato il tutto,gliè im¬ 
ponìbile efiendo il furto recente dì non trouare 
i ladri. 

Col. Leggetela polita. 
? eb, Riferì Nìbbio fante alla graffa dì ordine del Si 

gnor Cola Olineiti da Bari,che ftano tratte bot 
ti venti di oglio difua ragione, & confignateal 
Signor "Pompilio Marathone, 
SagomadornToni di Micbelotto,Stefano Bago* 
Vw,¥ iateri,B<Qffo Gambar otto fissar do,Yiluc a, 
Bajlagi,Tedroco,Torrana,Monicchio,& Copi 
lon. Cercamo la traccia dell'oglio auanti che fi 
vada à confulto. 

Col. Ouevokmo far capo ? 
Teb.Dal M arathone,il cui figliuolo lo ha comperato, 

SCENA NONA. 

Bigoncio,Tebaldo,Cola, 

Signor Tebaldo, ouepotrèitrouar quel Gen 
tilhuomo da Bari,che è alloggiato da voi ? 

Teb.Voco lontano, 
B/g. In che loco ? 
Teb, Hai conofcengia di luì > 
B*g. Signorsì, 
^eb. E non lo vedi ? 
Big. Certo nò, & pur mi vò girando'intorno, 
Teb. Chi è quello gentil’huomo £ 
Big* T^onio conofco, 

l z Col. 
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Co/. Che vonefti da Meffer Cola ? 
B.’£. Di quel mctalloycbefa cantare ì Ciechi. 
Col. Che hai à fare feco ) 

B'£. Io fono il Golo, che ha maritato fuo figliuolo nel 
la figlia del GalaJJo. 

Col. Quando hai fatto cotefie nOTgc > 
Big. Hoggi. 

Col. Conofcitu la figliuola di M. Ottauìano? 
Big. Laconofco,fin quando egli venne da Tifa ad ha- 

bitare in quefia terra, che può éjfcre dafei an¬ 
ni in circa. 

Col. Et Alberico f* 
Bg. Hiuendo io fatto le nc7ge,&non conofcendolo, 

faria da peggio dì Colui, che sletevndicì anni 
conlamoglie auantiobefi accorgete, che ella 
fufle orba dì un occhio. 

Col.C beh diluii 
Se rìhgito mò mò in gondola con la fpofa. 

Col A che effetto fei venuto a meì.di la verità. 
B/g. A voi ì che ho io àfart con la vojira profopo- i 

peia. 
Col. Affai , quando M. Ottauìano, per venire al fuo 

difegno vorrià col tuo mego fottra rre qual fia 
la mia opinione. tu fai catciuo officio ìnfpiare 
gli altrui fatti; ma fcifciocco fe credi co i la bu¬ 
gia ammantarmi che non conofca che tu fu vn 
maluagio,&egli vn ribaldo. 

Big. S e in quefia Città fi tcneffe conto di mentite, ve j 
ne sfodrerei vna gagliarda. Chi fiete voi,che 
parlate con tanta licenza ? 

; r~'T~;. ~ ’ ol ' f 
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Co/.' Son quel Cola,che tu cerchi ; & sò anco parlar è 
licenwfamente, & oprare feuer,amente quan¬ 

do fabifogno. 
1% Sirte Caflellano, ò Cariamolo > 
Col.Chevùoi dire per quello t . 
£>/V. Domenica ai carmini la (i fa à légni molati , per 

faperedkqualparte montani*,per e(fcmf£on- 

/ro. . 
Tèb. Bigoncio, p*r/a tfrwiw, percè wo» t 

quello,cheta credi. 
Big. T^b quello,che cerco, ancor che egli vi voglia ef¬ 

fe? e. 
Teb. Qual Cola cerchitu > 
Big. Il padre del Signor Alberico. 
Teb. Egli è il Padre di Alberico. 
Big. Hora non è tempo da burlare, & fe forfè battete.. 

r fottto adirmi oue fìa,datemi licenza. 
Col. Hai fretta , bora che fono]coperte le tue bit- 

Big, 7^on vi conofco, veho à fare con voi, ni debbo 
renderai conto di verità, ni di bugia, quando 

non fitte ingiuriato dame. 
Col. Tarti poca ingiuria à volermi dare ad intende¬ 

re e fiere fei anni che conofci la figliuola di M. 
O ttauiatio, che no fono finiti ancor tremefi^be 

e venuta di Puglia in quefla Città ? 

Teb. Così l. 
Big. Fate bene à confermare ilfuo detto: perche non 

fi può far maggior piacere ad vnforefliero qua 

to metterlo in barca. 
1 3 Col, 
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Col. Mettere Chi in barca,me} Come hai anco dettò 

efferui andato mò mò Alberico con iafpofa,co 
me puoi negare di non effere bugiardo> dicendo 
bauer maritato luì, che bora fitroua in Va¬ 
do u a, f e non volefti dire che fu fiero due Alberi* 
chi,come anco vuoi,chefìano due Cola. 

Bg. sAngi voi volete,chefiano due Cola,quando voi 
affermate ejjerne vno. 

Col. Di che forma è quel Cola, che tu cerchi ? 
B ig. Egli non fi confa co voi,che fufle inefìato di Qua 

re filma, & egli di Carneualej fic venifìe fieco al 
paragone laperderefle,percheogrìuno tenerla, 
che egli fuf/e M.Cola,& voi lafua ombra. 

Col. Fatti anco lìcito dipingere •Alberico in vn*altra 
forma. 

Big. Quando fitrouafife alcuno, che fi vole/fe fìngere 
lw, lo dipingerei nella fuapropria,fi come ho di 
pinto M.Cola. 

Col. Mon accade intronarmi più il capo, torna al tuo 
M.Ottauiano,& digli,da poiché cerca inganna 
re chi gli ha vfato cortefia,cbe lo chiarirò 

B'g. baiate votati ioe(fendofatisfatto,nohopià 
aVaref'co:mben debbo cercarc.M. Cola, che 
mi debbia pagar e. 

Teb- \°elfifiaferc da te>di Che forma è quel tuo M- 

B& P°khe u b'UtKza appo lui1, perderla il 

Teb. oi quanti anni lo jlimìì 
Big. Di fidici, 

Teb. 
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Teb, Comtvefte? 
B/g. Da principe, 
Teb. Di che forte pernii 
B/g. Cariati.& tutti ricamati di OYO. 
Teb, Coflui non è Alberico. 
B/g. Vtniffeui voglia di giocare diece feudi, 
Teb, Tu perderesti, 
Big. Dimandatene Galeotto voftro, cbeftaua' al fuo 

feruitio. 
Teb, Voglio,per farti parere bugiardo.sfìos. 

SCENA DECIMA. 

Folcbetto,Tebaldo,Bigoncio,Qaleotto, 
Cola, 

Cìliamate me Signoreì 
Mena qui Galeotto, 

Big. Ho caroycbeqtieflo Gentiluomo fiiprefente,ac- 
ciocbe egli conofca,cbe no fon per fona da fcher 
nire alcuno,fe bene fin bora egli ha fatto catti- 
uogiudicio di me, 

Teb, Il pigliarti buono in mano, & poi refiare con le 
br acche lorde ti vuole e fiere vn gra brufetore, 

Big, Aneti il vederuiarrofiìre è per darmi materia 
di ridere afiai, 

Teb. Ecco qui Galeotto, 
Gal-, Che commandate ? 
B^. Ancor ebe tu flia al fuoferuitio,non mi vò diffi¬ 

dare dite,& meno fgomentare della dìfagua- 
glianga dello flato,éffendo io artegiano,& egli 
Cittadino,perchefo,cbe fei huomo da bencydo 

I 4 dico 
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dico perche hai ad effere giudice in difchiiideri 
t>na diffcrengaycheètra il §ig,Tebaldo}&me. 

Tth. Tu fei artifìciofo. 
Big. limi hi fogna e(ferey perche ft come nello [pende¬ 

rei il folio del pouero vale vn quattrino mèno, 
e&* quello del ricco duè più; & ft comeilfapere, 
la beitela gagliardc^a, & la virtù è più (li¬ 
mata migrandeyche nel picciolo ; così anco per 
la difparili del grado la ragione viene altera» 
ta dalpiùj& dal meno delfauore> & dalpre- 
fio,& dal tardo dell'tfpeditionè. 

Cai. La voflra tuga bibbia è tediofa}date fine al par» 
" larey& efpediteui. 

Big. Il cafo è quefio, quelgentìlbuomo pugliefe sbar¬ 
bato patrone di Germanico , al cui feruitio fei 
fiato ancor tùfil Signor Tcbaldo dice, non effe 
re AlbertcojZtr io dico, che fi dimanda Alberi- 
co.Chi ha uinto ? 

Gal. Tutti due. 
Teb. Come ? chi ha perduto? 
Gal.Tutti due. 
Ttb. In che modo tutti due ? 
Gal. Poi dicete^che non è ^Iberico y& è vero,cht no 

e Alberico,balie te vinto in quefia parte. 
. T eb.Ti ho pur chiarito. 

Qal.Bigoncio diceychefi dimanda Alberico?ancoegli 
ha vinto, perche è chiamato Alberico da tutti. - 

IVig. Sefufìe corfo il pegno come fiarefle f5 
Xeh. Dunque vna [emina è chiamata con nome di 

Albericoì 

Big. 
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Big.Chìbfemina ì 
Teb. Colei,che tu chimi Mbericot& è figliuola di 

M.Ottani ano. 
Big. chi è dunque .Alberico ? 
Gal. Germanico, & quitto Gentillmmo è filo pa¬ 

dre . 
Big. Dici da vero f* 
Gal. Certijjimo. 
Tcb. Gliè così. 
Big. 0 infelìciffimo figliuolo,o fconfolato padre,quan 

ta mina, quanto (ir atto è per cadere [opra quel 
malaccorto gioitane. 

Col. Che co fa dia ? 
Big. Dico, in quetta Città non efferc mai \auenuto vn 

tradimento tanto grande, & tanto federato , 
quanto quello,eh e b oggi ha commefio voflro fi¬ 
gliuolo . 

Col. Che ha egli fattoi 
Big. Si è feruito di quella Gioitane, che mòhauetè 

detto e(ier figliuola di Mefier Ottomano con ve 
/tir la da huomo , & confarla chiamare delfino 
nome per leuargli co tal mego f otto finta di ma- 
trimonio l’altra figliuola di cafa j oue fin bora 
egli deue hauer fatto di efia folènnìffmo chi*fi¬ 

fa 
Teb. Dunque Mefier Dilaniano haueua una figliuola 

in cafa} 
Big. re l’ho pur detto quando mi diedi à voi in di¬ 

mandare quel Mefier Cola, che egli haueua 
fintoefiergli padre, per hauer e il merito de llq 
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golaria,ancorché ftaintrauènuto mediatori in 
tal fatto-,però fon fiato re etilato al paro di M. 
Ottaviano-,Onde non poffo di ciò e fiere punito, 
effondo innocente,& meno perdere la mia mer 
cede. 

Col. Chepotria fuccedere in quèflo fatto ? 
Teh. Affai male,dico afiai. 

B/g.Quefio è vn inganno,chepaffa i termini di ogni 
malaqualìtade, oltre lo hauer affare con due 
fonile. 

Teb. Se fuffe pofio in pregiane,prima che fi favellafi¬ 
fe di luifiaria due anni fetrga veder luce. 

Col. Tonerò me. 

Big. Il fine della fen tenga h quel,che importa.hi fogne 
ria trouare modo di riparare al difordine auan 
ti,che M. 0 ttaiiiano arida fi e alla giufiitia. 

Col. Turche fi poffa. 
Teb. Il cafo è difficile, perche non vedo uia di poter 

dare fa tisfanione a M.Ottauiano, bauendo Al 
borico hauuto affare con tutte ditele figliuole. 

CredoTompilioMarathonc efiere fimilmentt 
intricato in quefio difordine ; pei ò faria buono 
parlare con M. i igif mondo fuopadre,& interi 
dare comefià ilfatto, & ignitamente con figliar 
fi con lui. 

Teb.Tfon mi [piace il tuo ricordo, egli per guarentii 
re il figliuolo farà ogni forte di buon ojficio.Vor 
re.’, che tu arida (fi a lui, & dirgli, che de fiderò 
ragionar feco di cofa,cbe importa. 

B g. Ai fatti. 

SCE- 
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SCENA V N D E C I M A. 

Cola, Galeotto, Tebaldo, Folchetto. 

HM tu parlato al Signor Ottauiano? 
7(pn eraincafa. 

Teb. Ecco, che egli nel ragionare con noi parlàua 
dell'inganno della figliuola, & bauùua ragio¬ 
ne di gridar e,non ejj'endoli rifpofio al verfo pen 
fando noi,che egli fauellafie della f chiana. 

Cal.loper tal cagione mi fon partito da vostre figli 
uolo,egli voleua,cheteneJflmano in quello trac 
tato, & per tema dellagiufìitia me ne andai'. 

Teb. A dire il vero il eafo è brutto,& perìcolofo, & 
da dubitare affai per il rigore della giuftitia 
diquefii Signori,che bimplacabile,& ìncorrut 
tìbile; oltre che M. Ottauiano è fauorito dai 
principali della Città,come quello, che maneg¬ 
giai loro dati/. 

Col. 0 forte maluagia, faro dunque venuto qui ,per 
vedere i miei dolori ? 

Teb. Ecco IA. Sigifmondo, & Bigoncio, andiamo ad 
incontrarli. 

SCENA DVODECIMA. 

Sigifmondo, Tebaldo,Cola, Bigoncio,Galeotto, 
Folchetto. 

Bigoncio nofiro mi ha detto la cagione del ue 
nire à me',Onde fe fiele tribulaii lo credo; 

ancor io per lo difordine di quelli trifli ( met« 
tendo in tal numero mio figliuolo ) fon flato per 

due 
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dut bore il più, dolente huomo, che babbitt mai 
prouato pafjionc per difordini di figliuoli i pur 
la Maettà celeftèm’infpirò per riparare a que 
fio inconueniente, fare, che Tompiliomio fi¬ 
gliuolo fpofafic Marmila di Mcfier Ottauid* 
no, crederò bene, che egli, perefere per [onci 
vendicofa,vorrà sfogare Vira fua contra voftro> 
figliuolo,&• farà ogni potere per faliar e i ani¬ 
mo fuo,lo per amor pottrofarò. con lui ogni for 
tedi buono officio con pregarlo, fcongiurarlo, 
& conproponerli,cbe fe li darà fatisfanione, 
volendogli perdonare. 

Teb. Sarà diffìcultàrimouerlo dallo fdegno per le 
parole tajìidiofe feguite tra noi, <& lui. 

Sigt La fallite vofira confitte in riparare,che non vet 
da egli allagiufiitia,la quale in cafì di sforgi è 
molto feucra, quando fi e veduto punire rei di 
fangue nobile con pena capitale per infulti di 
meretrici. 

Col. Leuamo Mbericodi quefla città quanto pri¬ 

ma , che poi della condannaggìonepoco mi cu- 

Sig.Malfì potrà fare . Meffer Ottauiano, che è 

danaro , tiene huomini falariati à tutti i 
paffi. 

Big. Vedo vna fìrada facile di accommodare qnetto 
fatto ccn honore, & con vtile del Signor Cola. 

S’g. In ih e modo} 

Big. Quella fanciulla,fopr a la quale fu ordito l’ìngan 
n0>e figliuola di M.Ottauiano, 

Sig. 
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Come figliuolaì 
Sorella ai Marmitta. 

Cola Cosi è,cgli la perclèyin Cipri, & io la compi¬ 
rai a Qojlantinopoli. 

àig. M.Ottauiano non lodeefaperc. 
Teb. Egli non lo sa. 
Big. Foglio inferir e,che il Si gnor Cola pigli effem* 

pio da voi in far fpofarc àjito figliuolo la,comt 
fi dimanda} 

Tel. Laodomia. 
Big. Che per allegrezza di hauèr trouato la figliuola 

con vno honoratiffimo fpofio, non pur Inficierà 
l’odio:ma abbraccierà il Signor .Alberico per 
genero,&per figliuolo. 

Col. Signor iddio conciedimi gratia, che li cada in 
animo di volerlo fare. 

Uefferfi trottata Laodomia figliuola di Mejfer 
Oitauiano torna danno à me, credendo mio fi¬ 
gliuolo douer beredare tuttala fiua [acuità, 
che paffuta saluta di venti milla feudi-,però no 
fon per refiarc dì operar con ogni diligenza per 
lajalute dì voflro figliuole affatene certo,che 
amo più la voflraparcntclla,chc tutto fioro del 
mondo. 

Col. Fi ringrazio. 

Sìg. Ter non perdere tempo me ne vado à lui. 
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SCENA DECIMATELA. 

Tcbaldo,Bigoncio,Cola,Galeotto,Folcbetto, 

H Or,che fiete a buon termine. lo vò dire. 

'Hpn haurei dato vno quattrino della vi 

tadi voHro figliuolo,fcM.Ottauiauo/uffe a»* 
dato allagiufiitia. 

B?£. La cofa era difperata. 

Teb. La èg:ta per buona ftrada. 

Col. Pur che la fta cofi. 

Teb. Saria pagaia credere M. 01 tatti ano perfeguita 

re il genero, accioche la figliuola li refiajje ver 
gognata. 

Big. Che maggior fatisfanione poteua egli trouare 

alfuo incarico,quanto l’hauere maritato l'una, 
CT- l'altra figliuola. 

Tèb. Tanto è. 

Big. Guardate il buon fine, che ha partorito quefio 

[càcio à voì,& a M.Ottauiano:mapiù a uoi, a 

cui il Signor Merico vi fard tenuto in perpe 

tuo,p( r bauerlo maritato in colei, che tato ama 
ua. 

Col. Finche non comparsa il Sìguor Sigi [mondo, 

[animo mio per effere in dubbio,non può afferà 
mare cofa alcuna. 

Fol. Bigoncio,fieté fiato vno ingordo Bigoncio in tra¬ 

figgami i fagiani-,dopò il fatto mifon'aueduto 

dell'inganno. 

B;£, Contentati col coflQ di cjjihauere Imparato fig. 
’ 
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gire ì giochi dì partito, &quanto piu ti paiono 
larghiamo più ti efiorto fiottarti da loro. 

Fot. Tfon sòpcnfareilmodo,che hauetc tenutoinga 
barmiyhauendo io prima contato li chiodi. 

Big. Sciocco,tu non hai contato qucllo,chefeci ficca¬ 
re aWalentino,mentre ragmiaui meco. 

scena decimaqvarta. 

Sigifmondo, Cola, Tebaldo, 1òigoncioi& Ga¬ 
leotto ,& Folci)etto taccno. 

Signor Cola,[cacciate da noi ogni timore-, ui 
dò nona di hauere acconmodaco la cofa in 

modo, eh e tener ete il giorno di boggi nel nume¬ 
ro di quei fdici(Jìm;,fÉgnati dagli antiqui col la 
pillo bianco. 

Col. lo mi ui farò tenuto in perpetuo per merito di co 
i ì buona opera,confcjfando il ualore del uoftvo 
intelletto effer e fiato molto grande in difponere 
Panimo di chi per la offefa era tutto rabbia, & 
ueleno. 

Sig. Ji cafafua ui è uo[ìro figlio co lafuaLaodomia, 
& il mio con Marmilia, onde nell accennare, 
che lor feci del uoflro buon uolere, mi fu concef 
fo il sì con tanta giubilazione,& con tanto pian 
fodi quellagiouentn allegra, cheparue il moto 
iftefio , che fi udì nella pianga di S. Marco il 
giorno dèlia nona della uittoria contraTurcbi. 

Teb, One fi fornir anno le no7ge. 
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$ìg. TfelTaradifo terrefie,che cofi fi può dire alla 

cafa di M.O tt amano ,oue bora fra il giubilo di 
tante confolatìoni, l'Allegrezza ciene corte 
bandita. 

Col. Aitiamo fi tutti d lui. 
Sig. B goncio,ringrati a quejli Signori della grata au 

dìenga,che hanno dato alla nottra fattola. 
B?£. Spettatori,li voflriajfettionatiffimi Comici,cbe 

bora hanno veduto lafua Comedia effere effal- 
tata dalla[offere-riga del voflro appettarno 
bilìtata dallapatienga dell'afcoltarla,viprega 
no,hor chè ella è finita darle il polito plaufo con 
yoce allegra. 

Il Fine del Quinto, & vltimo Atto. 


